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Ci stiamo avvicinando alla fine dell'anno e tra non 
molto, chi in un modo chi in un altro, saluteremo l'anno 
nuovo. 

Di solito in queste occasioni ognuno si sente in ob­
bligo di fare un bilancio del tempo trascorso per impo­
stare un programma per il futuro pieno di buoni propo­
siti e di progetti come se l'entrare in un anno nuovo 
volesse significare quasi l'inizio di una nuova vita, 
senza tutti quei problemi e quelle preoccupazioni che 
possono aver caratterizzato un passato ancora troppo 
recente. 

Purtroppo però, facendo una analisi profonda dei 
proponimenti dell'anno che ormai sta per concludere 
il proprio ciclo, molti si accorgono, onestamente par­
lando, che il passaggio da_ un giorno all'altro, anche 
se caratterizzato da un sostanziale cambiamento di da­
ta, a tutto svantaggio della tabella di n arda della vita 
fedelmente riportata sulla carta d'identità, non compor­
ta nessun particolare miglioramento. 

Non per noi però che, avendo fatto un accurato 
esame di tutti i pregi e difetti riscontrati nella nostra 
pubblicazione, ci siamo costretti a guardare con 
equità al nostro operato cercando dì essere imparziali 
nello stretto significato della parola. 

COSA ABBIAMO FATTO DI BUONO? 

Crediamo molto, stando anche a quanto ci scrive la 
maggioranza dei lettori. Abbiamo infatti ricevuto nume­
rosissime lettere di elogio per il contenuto della no­
stra rivista, la quale - a comune considerazione - è at­
tualmente l'unica a consentire montaggi funzionanti 
di primo acchito senza richiedere, da parte di quanti 

si sono accinti alle varie realizzazioni via via presen­
tate, una particolare applicazione o preparazione tec­
nica. 

A questo plauso, più o meno generale, noi opponia­
mo i nostri difetti che, se per generosità non ci avete 
ancora fatto pesare, sono tuttavia talmente evidenti da 
non poterli ignorare. 

COME MIGLIORARE? 

Avevamo programmato - e ciò si e rivelato il primo 
intoppo - di uscire con NUOVA ELETTRONICA verso 
il 20 di ogni mese, distaccandoci nettamente dal 
periodo di uscita di tutte le altre pubblicazioni di radio­
tecnica che si raggruppano più o meno nell'arco dei 
primi giorni del mese. È apparso però subito evidente 
- dalle numerose lettere pervenuteci - che tale inno­
vazione non è stata troppo gradita dai nostri lettori i 
quali sembrano preferire che la rivista esca all'inizio 
anziché alla fine del mese. Tale desiderio collettivo si 
è per noi tradotto in un ordine, purtroppo però, il tenta­
tivo di ricuperare del tempo è venuto a cadere in un 
periodo denso di scioperi e di « ponti » settimanali, per 
cui procedendo affannosamente a singhiozzo ci siamo 
visti scorrere i giorni tra le dita senza poter far nien­
te per fermarli. 

Va da sè che se presentassimo dei progetti stu­
diati teoricamente su carta senza montarli e collaudarli, 
rìsparmieremmo tempo e persona/e. Ma quali garanzie 
forniremmo ai nostri lettori? Non ignoriamo cosa si­
gnifichi montare e rimontare un progetto ed alla fine 
accorgersi che è stata fatica e denaro sprecati perché 
non funziona assolutamente! A tale traguardo non 
vogliamo mai giungere per rispetto verso i nostri letto­
ri, specie se principianti, i quali attribuirebbero sicura­
mente alla loro impreparazione la causa di un insuccesso 
mentre non di rado essi non ne hanno colpa a/cuna. 

Chiusa questa lunga parentesi, cominciamo con l'ac­
contentare chi desidera giustamente che la rivista por­
ti l'indicazione del mese in corso e non di quello pre­
cedente. Per far ciò - visto che purtroppo siamo incap­
pati in una battuta di arresto - abbiamo dato al pre­
sente numero 4 una duplice indicazione: NOVEM­
BRE-DICEMBRE 1969. 

Sul numero 5 che uscirà per l'anno nuovo sarà indi­
cato, naturalmente, GENNAIO 1970. 

Ed ora consentiteci di puntualizzare qualche vostro 
difettuccio al fine di ottenere una collaborazione reci­
proca sempre più completa e fruttuosa. 

Il nostro scopo, quando presentiamo un progetto 
è che tutti, ma tutti indistintamente riescano a farlo 
funzionare: tale risultato si ottiene allorché il lettore 
segue, per ogni progetto, i nostri consigli. Ripetiamo 
ancora una volta che tutti i progetti sono provati e 
collaudati, quindi TUTTI (anche se realizzati da prin­
cipianti) FUNZIONERANNO, sempreché non si cerchi 
dì alterarne lo schema. 

Consapevoli di questa nostra serietà professionale, 
ci siamo assunti l'onore di controllare e mettere a pun­
to quei progetti che ì lettori non riuscissero a far funzio­
nare come descritto sulla rivista. Ebbene, quasi tutti 
i montaggi inviatici da diversi lettori perché « non fun­
zionanti », avevano un unico importantissimo punto 
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debole: le SALDATURE DIFETTOSE. Sembrerà 
impossibile, ma c'è ancora chi non sa stagnare un 
circuito stampato e lo dimostra il fatto che rifacendo 
noi tutte le saldature non è stato necessario altro in­
tervento perché il progetto funzionasse. Abbiamo 
avuto anche casi limite: un lettore, ad esempio, ha usa­
to come deossidante per le saldature dell'acido clori­
drico! Abbiamo, infine, una categorìa di lettori che nei 
montaggi sostituiscono di loro iniziativa (e senza ecces­
siva competenza) componenti e transistor, come se, 
inserendo un transistor con un altro — solo perché en­
trambi sono di BF o di AF - il progetto dovesse funzio­
nare ugualmente. Quindi, se volete ottenere risultati 
identici a quelli da noi descritti e se siete principianti, 
realizzate sempre i progetti con gli stessi componenti 
che noi abbiamo adottato. Se avete esperienza in que­
sto campo potrete anche divertirvi a cambiare transi­
stor, poiché non ignorerete certamente che un diverso 
transìstor applicato in un derminato circuito avrà biso­
gno di diversi valori di polarizzazione, diverse capacità 
sulle bob:ne di accordo ed avrà - rispetto all'originale -
coefficenti diversi di amplificazione, capacità interne di­
verse, valori di corrente inversi, diverso modo di com­
portarsi alle variazioni di temperatura, ecc. 

Ad esempio, ci è stato inviato da un lettore un radio-
microfono EK12 con una lettera il cui contenuto tini 
al/incirca questo: « Ho realizzato il vostro radiomicro-
fono ma non riesco a farlo funzionare. Come transistor 
non ho impiegato quelli da voi consigliati, ma tran­
sistor diversi che, però, il mio fornitore ha garantito 
del tutto equivalenti. » Ebbene, caro lettore, ecco come 
può considerare i consigli di quel suo fornitore: il BC 
108 non può essere sostituito - come ha fatto Lei -
con un AC 127; non parliamo poi del transistor fina­
le di AF da Lei adottato (il BFX1 1) che il Suo consi­
gliere ha garantito analogo al nostro BSX48. Tanto 
perché ne abbia un esempio, raffrontiamo le rispettive 
caratteristiche peculiari: 

Anche volendo tra/asciare il fattore di amplificazione, 
la potenza, ecc., tale transistor non potrà mai funzio­
nare come osci/latore VHF perché non è più capace 
di amplificare oltre la sua frequenza di taglio e cioè 
a 60 MHz. 

Perciò, se sostituite qualche componente fatelo 
con cognizione di causa: se siete inesperti attenetevi 
scrupolosamente alle nostre indicazioni. L'eccessiva 
facilonerìa procura, nel nostro campo, solo spese inu­
tili e delusioni. 

E questo è tutto, amici. Forse per alcuni abbiamo 
parlato troppo; per altri forse troppo poco; speriamo 
comunque di essere scusati anche perché la prossima 
chiacchierata collettiva la rifaremo fra un anno: nel 
Dicembre 1970. 

Terminiamo rammentando a coloro che si interes­
sano ai ricevitori VHF, che la ditta EURO-KIT - con 
la quale abbiamo preso accordi - ha offerto condizioni 
speciali alla nostra Rivista. Pertanto tutti gli abbonati 
a NUOVA ELETTRONICA e tutti coloro che si abbo­
neranno (vedi condizioni a fine rivista) potranno acqui­
stare il ricevitore presentato su questo numero al mo­
dicissimo prezzo di L. 2.000. 

Sperando di avervi fatto un'offerta gradita, e confi­
dando per l'avvenire in una sempre più stretta colla­
borazione, auguriamo a tutti i nostri lettori un felice 
ANNO NUOVO. LA DIREZIONE 

Ecco come un lettore ha provveduto alla realizza­
zione del suo radiomicrofono EK12. 
In queste condizioni, utilizzando cioè transistor 
diversi da quelli consigliati, condensatori di valore 
diverso, viene ad essere radicalmente modificato 
tutto il circuito elettrico con conseguente impossi­
bilità di funzionamento. Le sostituzioni vanno fatte 
a ragione veduta. 

Quando si lavora sulle VHF, anche le dimensioni 
dei componenti concorrono al funzionamento del 
progetto. 
Infatti condensatori di così grandi dimensioni intro­
ducono capacità supplementari di valore prossimo 
ed anche superiore ai 10 pF, che possono non 
solo ridurre la potenza erogata dall'oscillatore, ma 
addirittura bloccarne il funzionamento. 
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BSX48 BFXI 1 

Tensioni Max 50 volt 45 volt 

corrente Max 600 mA 50 mA 

Potenza Max 1 Watt 0,3 Watt 

A mplificazione 42 35 

Frequenza di taglio 400 MHZ 60 MHZ 



Nel numero di o t tobre di ques ta r ivista vi abb ia ­

m o p resen ta to un misura tore di c a m p o , s t r u m e n ­

to che , c o m e avrete avuto m o d o di cons ta ta re , è 

di u t i l i ss imo imp iego per tutt i co lo ro che si de ­

d i cano al la t r asm iss i one . V o g l i a m o , ora, c o n t i n u a ­

re ii nost ro p r o g r a m m a ded ica to agli s tumen t i 

atti a fac i l i tare il c o m p i t o agl i appass iona t i del 

r amo i l lus t rando un altro a p p a r e c c h i o , fo rse a n c o ­

ra più utile del m isura tore di c a m p o e d e c i s a ­

mente mo l to più e c o n o m i c o di ques to : una S O N ­

D A DI C A R I C O . 

Cos'è una sonda di ca r i co , ed a c o s a può ser­

v i re? S i t rat ta, in s in tes i , di una p i cco la sca to la 

meta l l i ca nel cui in terno è racch iusa una res is ten­

za , il cui va lore in O h m è pari a que l lo de l l ' impe ­

denza de l l ' an tenna i r radiante. In tal m o d o la s o n ­

da può venir c o n n e s s a al t rasmet t i to re in sos t i t u ­

z ione de l l ' an tenna e ques to è un r isul tato di 

es t rema ut i l i tà , perché ment re da un lato il f un ­

z i o n a m e n t o del t rasmet t i to re non v iene in nul la 

a l terato, dal l 'a l t ro il poter d isporre del car ico (sa­

r e m m o quas i tentat i di dire « an tenna ») d i re t ta­

mente sul b a n c o di lavoro offre mo l t i ss im i v a n ­

tagg i . In p r imo luogo dal la s o n d a può ven i r pre le­

vata una tens ione di A . F . che , resa con t inua t ra ­

mite un d iodo raddr izzatore, e s u c c e s s i v a m e n t e 

misura ta da un vo l tmet ro , serve a r icavare la po ­

tenza ef fet t iva del t rasmet t i to re . In s e c o n d o luogo 

la s o n d a svo lge l ' impor tan t i ss ima funz ione di per­

met tere di adat tare l 'usci ta del t rasmet t i to re ad 

una ben prec isa impedenza di car ico . 

Infatti mo l to s p e s s o avrete sent i to ind icare , fra 

i dat i carat ter is t ic i di un t rasmet t i to re , I M P E D E N ­

Z A DI U S C I T A : 52 O h m , oppure 7 5 o anche altri 

va lo r i ; c iò s ign i f i ca che so lo co l l egando al t r asmet ­

t i tore c o n una an tenna che present i ques ta i m ­

pedenza si o t t iene il m ig l io r rend imen to . Infine la 

sonda di ca r i co evita di i rradiare energ ia di A . F . 

durante le p rove , e l im inando ogn i possib i l i tà di 

creare in ter ferenze, ce r tamen te poco gradi te dagl i 

altri O M . 

D u n q u e , c o n una sonda di car ico si ha la p o s s i ­

bi l i tà di s tabi l i re la po tenza erogata dal t r asme t t i ­

tore e di adat tare ques t ' u l t imo su l la i m p e d e n z a di 

usc i ta des ide ra ta , ed anco ra - e ques to pun to è 

di m a s s i m o in teresse - la possibi l i tà di tarare 

tut to il t rasmet t i to re , da l l 'osc i l la to re al d u p l i c a ­

tore, da l lo s tad io pi lota al f inale ed ai fi ltri di u s c i ­

ta , in m o d o da ot tenere la m a s s i m a po tenza sfrut­

tabi le . Gl i e l emen t i cui a b b i a m o a c c e n n a t o s o n o 

di impo r tanza f ondamen ta l e , perché sa rebbe i nu ­

t i le, infat t i , cost ru i re un t rasmet t i to re c a p a c e 

pag. 244 



Misurare quanta energia di Alta Frequenza eroga un trasmet­
titore, sia a valvole che a transistor, è dei più grossi problemi 
che lo sperimentatore deve risolvere quando voglia effettuare 
una vera ed accurata taratura di un trasmettitore. 
Nell'articolo Vi spieghiamo come questa misura vada ese­
guita e descriviamo la costruzione di un economico e preciso 
Wattmetro di Alta Frequenza. 

SONDA-WATTMETRO per AF 
di erogare 5 W a t t (ci r i fer iamo, ev iden temen te , 

ad appa recch i t ransistor izzat i ) quando po i , per 

una taratura imper fe t ta od un d i sada t t amen to 

di i m p e d e n z a , può s u c c e d e r e che a l l ' an tenna 

g iunga so lo 1 W a t t o a n c h e meno . 

La s o n d a di ca r i co , c o n il wa t tme t ro relat ivo, 

ci ev i ta di incorrere in s imi l i errori , i nd i candoc i 

esa t t amen te la po tenza O U T P U T del t rasmet t i t o ­

re. Inoltre d iv iene poss ib i l e misurare l 'effett ivo 

rend imen to de l lo s tad io f ina le : t roppe vo l te a b b i a ­

m o sent i to decan ta re le dot i di qua lche t rasmet t i ­

tore con l ' esp ress ione « po tenza input: 10 W a t t », 

per poi cons ta ta re che in prat ica il t rasmet t i to re 

e rogava sì e no 2 W a t t , c o n un rend imen to c o m ­

p less ivo , v e r a m e n t e de luden te , di appena il 2 0 % . 

Per rend imen to di un t rasmet t i to re deve , infatt i , 

in tenders i il rappor to tra la po tenza di usc i ta , so t to 

f o rma di energ ia ad A . F . , e la po tenza i m m e s s a 

nel lo s tad io f ina le dal la bat ter ia , c ioè: 

po tenza O U T P U T 
rend imen to in % = x 1 0 0 

po tenza I N P U T 

Tan to più al to è il r end imen to tanto mig l iore è 

il t rasmet t i to re perché avrà a pari tà di por ta ta , un 

minore c o n s u m o . 

A f f inché co lo ro che s o n o alle pr ime armi non ci 

r improver ino di par lare in te rmin i a loro i n c o m ­

prensib i l i d i r e m o sub i to c h e la po tenza O U T P U T 

è aue l la p resente ai cap i de l l ' an tenna , ment re la 
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po tenza I N P U T è quel la di a l imen taz ione de l lo 

s tad io f ina le. Per fare un e s e m p i o , se il t rans is tor 

f inale è a l imen ta to a 9 Vo l t ed asso rbe 0,2 A m ­

pere, la po tenza di a l imen taz ione sarà di 9 x 0,2 

= 1,8 W a t t , abb iamo ,c ioè , 1,8 W a t t input. Q u e ­

sto non s ign i f i ca , peró,che il f inale eroga 1,8 W a t t 

di A . F . ; il t rans is to r può avere un rend imen to , per 

e s e m p i o , del 4 0 % ed a l lora noi av remo so lo 0,7 

W a t t di A . F . , ment re la po tenza restante s fugge 

dal t rans is to r f inale so t to f o rma di ca lo re . Il ren­

d i m e n t o , c o m e avrete po tu to notare, è un da to 

da teners i ben presente perché è f o n d a m e n t a l e 

nel la va lu taz ione del le cara t te r is t i che di un t ra ­

smet t i to re . 

Gl i sper imen ta to r i av ranno senza dubb io avuto 

m o d o di imparare a propr ie spese che la so luz io ­

ne di tutt i ques t i p rob lemi rappresenta un passo 

dec is i vo per la m e s s a a pun to di un t rasmet t i to re 

in m o d o da ot tenere da e s s o le m a s s i m e p res ta ­

z ioni poss ib i l i , per cu i , p e n s i a m o , sa ranno s o d d i ­

sfatt i di ques to ar t ico lo che permet te rà loro di c o ­

noscere la man ie ra più oppo r tuna di compor ta rs i 

nel r iso lvere i vari in terrogat iv i cui v ia v ia and ran ­

no incont ro . 

C O M E SI M I S U R A LA P O T E N Z A DI A . F . 

S e ci ven i sse ch ies to di misurare la po tenza di 

una l a m p a d i n a a l imen ta ta da l la rete a 5 0 Hz., 

noi tutt i s a r e m m o in g rado di r i spondere senza 

a l cuna perp less i tà , perché s a p p i a m o che inse ren ­

do in ser ie al la l ampad ina un a m p e r o m e t r o per 

misurare la cor rente asso rb i ta , ed in para l le lo un 

vo l tme t ro per misurare la tens ione che vi è ap­

p l i ca ta , la po tenza si r icava dal p rodot to del la 

t ens ione per la cor rente , s e c o n d o la nota fo rmu la 

W a t t = Vo l t x A m p e r e . 

Fig. 1 Lo schema elettrico di una sonda di carico, 
è molto semplice; essa è costituita semplicemen­
te da una resistenza (o più resistenze poste in paral­
lelo! onde ottenere un valore esatto di 52 ohm 
con una potenza in watt superiore a quella dei 
trasmettitori in prova. La tensione di AF rivelata 
da un diodo verrà poi applicata ad un voltmetro, e 
da questa, con l'aiuto della tabella, si risalirà ai 
watt presenti in uscita. 

Q u e s t o m o d o di p rocedere c o m p o r t a , però, lo 

uso di due s t rumen t i (uno per la t ens ione e l 'a l ­

tro per la cor rente) , tu t tav ia è poss ib i le fare una 

misura di po tenza u t i l i zzando un so le s t rumen to , 

vo l tmet ro o a m p e r o m e t r o che s i a : ques to , però, 

quando s ia nota la res is tenza del ca r i co . Infatti 

la legge di O H M ci d ice che il va lore de l la co r ren ­

te che a t t raversa una res is tenza è ugua le al va lo ­

re del la t ens ione app l i ca ta ai suoi cap i d iv iso la 

res is tenza s tessa c ioè I = V : R (Ampere 

= V o i t : O h m ) ; qu ind i se è no to a prior i il va lore 

del la res is tenza , m i s u r a n d o la t ens ione si c o n o ­

sce sub i to anche la cor ren te , o v i ceve rsa , nota la 

cor rente, si può r icavare la tens ione . 

Nel nostro c a s o s u p p o n i a m o di vo ler usare c o ­

me s t rumen to di m isura un vo l tmet ro , a l lora, 

per quan to det to , la po tenza si può o t tenere t ra ­

mite la fo rmu la P = V x V : R (Watt = Vo l t x 

V o l t : O h m ) . Ques te f o r m u l e , c h e a b b i a m o a p p l i c a ­

to al caso di una l a m p a d a a l imenta ta da l la rete l u ­

ce , s o n o di va l id i tà del tut to genera le e p o s s o n o , 

così, essere b e n i s s i m o ut i l izzate anche nei p rob le ­

mi di A l t a F r e q u e n z a . Perché a l lora, q u a n d o si 

tratta di m isurare la po tenza e m e s s a da un t ra ­

smet t i to re , r i m a n i a m o s p e s s o perp less i su c o m e 

p rocedere , e ci a f f ann iamo , magar i , nel va lu tare 

la luminos i tà di una l a m p a d i n a s o n d a , s p e s s o 

senza n e m m e n o cons ide ra re la sca rsa a t tend i -
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COMPONENTI 

RI - v e d i articolo 
C1 = 470.000 pF polistirolo 
C2 = 1.000 pF ceramico 
C3 = 100.000 pF ceramico 
D G l = diodo al germanio tipo O A 8 6 , OA95 , 

O A 8 5 

JAF1 = impedenza di A.F G E L O S O n. 555 

bi l i tà di ques to s i s t e m a . La r isposta a ques to inter­

rogat ivo r is iede nel la necessi tà di possede re degl i 

s t rument i adegua t i , degl i s t rumen t i , in altre p a ­

role, adatt i a l la misura de l le f requenze in g ioco , 

da 1 a 1 0 , f ino a 1 0 0 e più M e g a h e r t z . Per 

que l lo che r iguarda la m isu ra del le cor ren t i , non 

es is tono dei veri e propr i a m p e r o m e t r i per A l t a 

F requenza , se si e s c l u d o n o i t ipi a t e r m o c o p p i a , 

a t tua lmen te in d i suso , perché, ol t re ad essere 

mo l to cos tos i e di di f f ic i le imp iego , non p o s s o n o 

essere usat i per f r equenze super io r i a qua l che 

Megahe r t z . Esc lusa ogn i possib i l i tà di misurare 

la cor ren te , per o t tenere la po tenza non r imane 

che serv i rs i de l la fo rmu la W = V X V : R m i s u ­

rando la t ens ione a radio f r equenza . V i i nsegnere ­

m o s u c c e s s i v a m e n t e c o m e ef fet tuare ta le m isu ra , 

per ora ci in teressa prec isare con qua l i cr i ter i 

va sce l to il va lo re del ca r i co . 

L 'energ ia d ispon ib i le a l l ' usc i ta di un t rasmet t i ­

tore deve essere inv iata ad una an tenna perfet­

t a m e n t e acco rda ta sul la f requenza di lavoro ; 

in ques te cond iz ion i l 'an tenna si c o m p o r t a né 

più né m e n o c o m e una s e m p l i c e res is tenza, il 

cu i va lore p rende il n o m e di « res is tenza cara t ­

ter is t ica » o « res is tenza di rad iaz ione ». S e al 

pos to de l la an tenna inse r iamo una res is tenza , 

noi rea l i zz iamo un « ca r i co f i t t iz io » ( d u m m y - l o a d 

nel la t e rm ino log ia ing lese) , che non mod i f i ca 

in a lcun m o d o l 'asset to del t rasmet t i to re , a 

cond i z i one na tu ra lmente che la res is tenza del 

ca r i co s ia pari a que l la cara t ter is t ica de l l ' an tenna . 

Le an tenne , a s e c o n d a de l la loro cos t i tuz ione , 

p o s s o n o presentare i più d ivers i valor i di i m p e ­

denza . Un d ipo lo s e m p l i c e , ad e s e m p i o , p resenta 

una i m p e d e n z a di 7 5 O h m , una g round -p iane 

di 3 2 - 5 2 O h m , un fo lded -d ipo le (d ipolo r ipie­

gato) di 3 0 0 O h m , uno st i lo ad 1/4 d 'onda di 

5 2 O h m , tu t tav ia le an tenne più f r equen temen te 

usate in t r asm iss i one hanno 52 o 7 5 O h m di 

i m p e d e n z a . 

A n c h e q u a n d o è poss ib i le mod i f i care in qua l che 

m o d o l 'an tenna così che essa present i ai suo i 

cap i la res is tenza da noi pref issata ( come a c c a ­

de , per e s e m p i o , nel la g round-p iane) , conv iene 

Fig. 2 Schema pratico di montaggio. Come mostra la fi­
gura le resistenze del carico fittizio vanno saldate 
attorno al conduttore centrale uscente dal bocchettone 
(vedi fig. 3), in modo da formare una sorta di cilin­
dro attorno a quest'ultimo. Si possono utilizzare resi­
stenze da 1 o 2 Watt a seconda della potenza dissipar­
le che si vuole ottenere. 
Le resistenze ed i condensatori CI e C2 vanno saldati a 
massa direttamente sul bocchettone e non in un altro 
punto della scatola. 
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WATT WATT 

VOLT 52 OHM 75 OHM VOLT 52 OHM 75 OHM 

3,0 0,09 0,06 3,0 0,11 0,07 
3,5 0,13 0,09 3,5 0,16 0,11 
4,0 0,17 0,12 4,0 0,21 0,15 
4,5 0,22 0,15 4,5 0,27 0,19 
5,0 0,27 0,18 5,0 0,33 0,23 
5,5 0,32 0,22 5,5 0,40 0,28 
6,0 0,38 0,26 6,0 0,48 0,33 
6,5 0,45 0,31 6,5 0,56 0,39 
7,0 
7,5 

0,52 
0,59 

0,36 
0,41 

7,0 
7,5 

0,65 
0,74 

0,45 7,0 
7,5 

0,52 
0,59 

0,36 
0,41 

7,0 
7,5 

0,65 
0,74 0,51 

8,0 0,67 0,46 8,0 0,84 0,58 
8,5 0,76 0,52 8,5 0,95 0,65 
9,0 0,85 0,58 9,0 1,06 0,73 
9,5 0,94 0,65 9,5 1,18 0,82 
10 1,04 0,72 10 1,31 0,91 
11 1,25 0,87 11 1,38 0,96 
12 1,48 1,03 12 1,63 1,14 
13 1,74 1,20 13 1,9 1,32 
14 2,0 1,4 14 2,2 1,54 
15 2,3 1,6 15 2,5 1,8 
16 2,6 1,8 16 2,8 2,0 
17 2,9 2,0 17 3,2 2,2 
18 3,3 2,2 18 3,6 2,5 
19 3,7 2,5 19 4,0 2,8 
20 4,1 2,8 20 4,4 3,1 
21 4,5 3,1 21 4,9 3,4 
22 4,9 3,4 22 5,4 3,7 
23 5,3 3,7 23 5,9 4,1 
24 5,8 4,0 24 6,4 4,5 
25 6,3 4,4 25 7,0 4,9 
26 6,9 4,8 26 7,6 5,3 
27 7,5 5,2 27 8,2 5,7 
28 8,1 5,6 28 8,8 6,1 
29 8,7 6,0 29 9,5 6,5 
30 9,3 6,4 30 10,2 7,0 
31 9,9 6,8 31 10,9 7,5 
32 10,5 7,2 32 11,6 8,0 
33 11,1 7,7 33 12,3 8,5 
34 11,8 8,2 34 13,0 9,0 
35 12,5 8,7 35 13,8 9,5 
36 13,2 9,2 36 14,6 10,0 
37 14,0 9,7 37 15,4 10,6 
38 14,8 10,2 38 16,2 11,2 
39 15,6 10,7 39 17,0 11,8 
40 16,4 11,3 40 17,8 12,4 
41 17,2 11,9 41 18,7 13,0 
42 18,0 12,5 42 19,6 13,7 
43 18,8 13,1 43 20,5 14,4 
44 19,7 13,7 44 21,4 15,1 
45 20,6 14,3 45 22,4 15,8 
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TABELLA VALIDA PER TENSIONI RILEVATE 
CON UN VOLTMETRO ELETTRONICO 

TABELLA VALIDA PER TENSIONI RILEVATE 
CON TESTER DA 20.000 OHM x VOLT 
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s e m p r e sceg l ie re tra le impedenza s tanda rd 

5 2 o 7 5 O h m , perché in quest i due sol i valor i 

di i m p e d e n z a s o n o costru i t i i cav i più reper ib i l i . 

Infatti l ' an tenna deve essere co l lega ta al t ra­

smet t i to re c o n una l inea (cavo coass ia le ) de l la 

s t essa i m p e d e n z a , af f inché possa avers i il m a s ­

s i m o t ras fe r imen to di energ ia . 

A l l a luce del le precedent i c o n s i d e r a ­

z ioni noi a b b i a m o sce l to , c o m e valore di ca r i co 

per la nost ra s o n d a , i 52 O h m , perché s o n o di 

ques ta i m p e d e n z a le an tenne più usate per p ic ­

col i r ice t rasmet t i to r i (stilo 1/4 d 'onda e g r o u n d -

p iane) , cu i ques ta sonda è p r inc ipa lmen te d e s t i ­

na ta , c iò però non esc lude che il sudde t to va lore 

p o s s a essere por tato a 7 2 - 7 5 o h m , o addir i t ­

tura 3 0 0 o h m . 

La po tenza di A . F verrà così d iss ipa ta su ques to 

ca r i co f i t t iz io e sarà esa t t amen te ugua le al la 

po tenza che il t rasmet t i to re è in g rado di erogare 

su di una a n t e n n a acco rda ta . 

Di c o n s e g u e n z a , c o n o s c e n d o il va lore de l la 

res is tenza noi po t remo con un qua ls ias i vo l t ­

met ro m isura re la t ens ione presente ai cap i 

de l la s t essa e r isal ire fac i lmen te al la po tenza 

in wa t t at t raverso la fac i le re laz ione 

W = V X V : R, dove R rappresenta il va lore 

de l la res is tenza di car ico e V la t ens ione ef f icace 

di A . F p resen te ai cap i de l la s tessa res is tenza . 

O c c o r r e però tener p resente che la tens ione 

es is ten te ai cap i del ca r i co è a l ternata e che , 

r i ve lando la con un d i o d o il vo l tme t ro ci darà 

la m isu ra del va lore di p i cco e non que l la 

e f f icace per cu i sarà necessa r i o un r i tocco di 

ca l co l i . 

Infatti c o n s i d e r a n d o che la tens ione ef f icace 
(Veff.) è ugua le al la t ens ione di p i cco (V max) 
d iv isa per il coef f ic iente 1,41, sos t i t uendo a -
v r e m o : 

V max X V max 

Po tenza e f f icace = 

1,41 X 1,41 X R 

V X V 
f o rmu la che s e m p l i f i c h e r e m o in = 

2 X R 

O v v i a m e n t e ad R cor r isponderà il va lore del la 

res is tenza di ca r i co imp iega ta al pos to de l l ' an ­

tenna . 

In ogni m o d o per evi tare che i nostr i lettori 

d e b b a n o c o n t i n u a m e n t e esegu i re operaz ion i 

m a t e m a t i c h e , a b b i a m o r i tenuto oppo r tuno ap ­

prontarv i una tabe l la in cu i a f i anco di ogni 

va lore di t ens ione è r iportato il co r r i sponden te 

valore del la po tenza , r i feri to ad un ca r i co di 52 

o h m e di 7 5 o h m . 

Ne l la tabe l la non a b b i a m o potu to r iportare, 

per ragioni di spaz io , tutt i i va lor i che p o s s o n o 

appar i re sul quadran te del vo l tmet ro , per e s e m p i o 

i valor i i n te rmed i , per cu i sarà oppo r tuno che , 

per ef fet tuare ques te misure , prend ia te in c o n ­

s ideraz ione i valor i p ieni che sul la nost ra tabe l la 

appa iono d i re t tamente p r ima e dopo , e qu ind i 

ne facc ia te la med ia per ot tenere una prec is ione 

sodd i s facen te . 

Fig. 3 Prima di iniziare il montaggio si dovrà preparare 
il bocchettone (il tipo mostrato è una presa coassiale 
UHF) saldando al conduttore centrale un filo di 4-5 cm. 
di lunghezza e di 1,5 mm. circa di diametro, in modo da 
realizzare una prolunga su cui verranno fissate le resi­
stenze del carico fittizio. Le resistenze vanno, ovvia­
mente, saldate, sul bocchettone prima che quest'ultimo 
sia inserito nella scatola metallica . 
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ENTRATA 

COASSIALE 
USCITA 

Per cap i re meg l io il m e c c a n i s m o , s u p p o n i a m o 

che il vos t ro vo l tme t ro ind ich i una misura di 

2 5 , 5 vol t , va lore non c o n t e m p l a t o in tabe l la : 

conp rens ib i lmen te la po tenza sarà a c i rca metà 

s t rada tra que l la co r r i sponden te ai 2 5 e quel la 

ai 2 6 volt ed osse rvando la nostra tabe l la t ro­

v e r e m o un va lore di c i rca 6 , 2 5 wat t , deduc ib i le 

f a c e n d o appun to la m e d i a , c ioè d i v idendo per 

due la s o m m a del le po tenze riferite al le tens ion i 

v ic ine , c o m e ant ic ipa to . 

R ipe t i amo che la nost ra tabe l la va le so lo per 

car ich i di 5 2 e di 7 5 o h m , che rappresen tano lo 

s tandard del le impedenze del le norma l i an tenne , 

per cu i , con car ich i d ivers i si dovrà p rovvedere 

a dedurre i valor i u t i l i zzando le fo rmu le e n u n ­

c iate. 

IL CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e let t r ico di una sonda di car ico è 

di una sempl ic i tà sconce r tan te , qu ind i più che 

al la quant i tà dei c o m p o n e n t i ut i l izzat i , occorrerà 

cons ide ra rne la qual i tà , c o m e spec i f i che remo . 

Trami te un b o c c h e t t o n e coass ia l e , il segna le 

di A . F pre leva to su l l ' usc i ta del t rasmet t i to re 

di cu i si vuo l c o n o s c e r e la po tenza o si vuol 

tarare, v iene app l i ca to ai cap i del la res is tenza 

R1 (una par t ico lare res is tenza ant i indut t iva del 

t ipo a carbone) di va lo re esa t t amen te uguale 

a que l lo de l l ' an tenna ut i l izzata e di wa t t agg io 

super iore a que l lo del t rasmet t i to re . 

A i cap i di ques ta res is tenza verrà ad essere 

la tens ione da misurare che , e s s e n d o però a l ­

te rnata , occorrerà raddr izzare, rendere cioè c o n ­

t inua . 

A c iò p rovvedere il d i o d o D G 1 ai cui cap i 

ver ranno pre levate le s e m i o n d e , pos i t ive , s u c ­

c e s s i v a m e n t e l ivel late dai due condensa to r i 

Fig. 4 Se volete usare questa sonda con il solo 
voltmetro elettronico potrete sostituire le due boc­
cole con un cavo schermato, che s'innesterà nella 
presa Jack del voltmetro, ricordatevi, però, in que­
sti casi, di applicare entro alla sonda una resisten­
za di uguale valore a quella sempre presente entro 
al puntale del voltmetro elettronico. 

C1 e C 2 post i in para l le lo e dei qua l i C1 è di 

t ipo in po l is t i ro lo da 4 7 0 . 0 0 0 pF e C 2 è un 

c e r a m i c o di sol i 1 .000 pF . 

Q u e s t a parte del c i rcu i to mer i ta un d i sco rso 

spec ia le in quan to mo l ta de l la p rec is ione de l la 

sonda d ipende da quest i c o m p o n e n t i . 

B i s o g n a infatt i tenere presente che ai cap i 

del d iodo si ha una cadu ta di t ens ione che a 

s e c o n d a del par t ico lare c o m p o n e n t e usa to , può 

var iare da uno 0,3 vol t ad uno 0 ,6 vol t , cadu ta 

che v iene ad essere sot t ra t ta al la t ens ione m i ­

sura ta dal vo l tme t ro , e che può in f luenzare in 

m o d o c o n c r e t o le misure quando si è in p resenza 

di tens ion i p iu t tos to basse . C o m e p r ima cosa 

qu ind i occo r re imp iegare d iod i al ge rman io 

con m i n i m a cadu ta di tens ione (da scar tare 

qu ind i quel l i al s i l ic io) e con un 'a l ta res is tenza 

inversa, necessar ia per l imi tare la s c a r i c a , del 

condensa to re pos to in para l le lo q u a n d o il d i odo 

non è so t t opos to al la t ens ione di p i cco . 

In quan to ai condensa to r i C1 e C 2 , a qua l che 

lettore pot rà sembrare s t rano si f fat to a c c o p ­

p i amen to in para l le lo di due condensa to r i di 

capaci tà tan to d iverse e si chiederà p robab i l ­

men te il perché di ques to nost ro m o d o di agire 

appa ren temen te pr ivo di un p laus ib i le s ign i f i ca to . 

A sagg ia d o m a n d a , r isposta a d e g u a t a : occor re 

r icordars i che nel la s o n d a c i rco la de l l 'a l ta f re­

quenza e, i nse rendo un so lo c o n d e n s a t o r e , si 

corre il r isch io che la sua capac i tà , a s s o m m a n d o ­

si al le i m m a n c a b i l i indut tanze prodot te dai c o l ­

l egament i in tern i , possa far sorgere dei f e n o m e n i 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

COMPONENTI 
R1 = resistenza di carico: vedi testo 
R2 = resistenza di ugual valore a quella conte­

nuta nel puntale del voltmetro elettronico 
C1 = 470.000 pF. polistirolo 
C2 = 1.000 pF. ceramico 
C3 = 100.000 pF. ceramico 
DG1 = diodo al germanio tipo OA86 , OA95 , 

O A 8 5 
JAF1 = impedenza di A .F . G E L O S O n. 555 

di r i sonanza e, di c o n s e g u e n z a , errori di misura . 

Inserendo invece in para l le lo ad un c o n d e n s a ­

tore di forte capac i tà un s e c o n d o di capaci tà 

ne t tamen te infer iore si e l im ina ogni per ico lo 

di r i sonanza su qua ls ias i g a m m a , f ino alle V H F , 

pe rme t t endo così a l la s o n d a di r ispondere c o n 

que l la p rec is ione che noi des i de r i amo . 

Infine, p r o s e g u e n d o nel nostro d i sco rso sul 

c i rcu i to e le t t r ico de l la s o n d a , la tens ione c o n ­

t inua p resen te ai cap i de i condensa to r i C 1 - C 2 , 

p r ima di passare al lo s t r u m e n t o di m isura , v iene 

f i l t rata da una i m p e d e n z a di A . F ( J A F 1 ) e dal 

condensa to re C 3 , in m o d o che in usc i ta non 

risult i a lcun res iduo di A . F . M A E S C L U S I V A M E N T E 

T E N S I O N E C O N T I N U A . 

Ne l la rea l izzaz ione di ques ta sonda di car ico 

non si va cer to incont ro a insormontab i l i d i f f i ­

co l tà , purché si s e g u a n o s c r u p o l o s a m e n t e i 

cons ig l i che noi d a r e m o e si imp iegh ino m a ­

terial i adat t i . 

Il p r imo p r o b l e m a che si p resenta q u a n d o uno 

si acc i nge al la cos t ruz ione è rappresenta to 

da l la res is tenza R1 che , c o m e già a c c e n n a t o , 

deve r isul tare esa t t amen te uguale a l l ' an tenna 

i r radiante usa ta per il t rasmet t i to re , e con po ­

tenza super io re al lo s t esso . No i per necessi tà 

di semp l i f i ca re la sp iegaz ione ci d o b b i a m o l i ­

mi tare a cons ide ra re la res is tenza adat ta per 

un ' an tenna di 5 2 o h m ment re per il re lat ivo 

w a t t a g g i o occo r re tenere presente la p resun ta 

po tenza del t rasmet t i to re e regolars i in mer i to . 

C o m e si s a , res is tenze da 52 o h m non ne 

es i s tono , per cu i occor re ut i l izzare d ivers i valor i 

da co l legare in para l le lo f ino ad avere con 

la magg io r p rec is ione poss ib i le , il va lo re ce rca to . 

C o m e p r ima c o s a occo r re che evi t iate a s s o ­

lu tamente le res is tenze a f i lo, u t i l i zzando e s c l u ­

s i v a m e n t e le so l i te res is tenze a pasta di ca rbone , 

che s o n o in c o m m e r c i o c o n divers i va lor i e con 

wa t tagg i di 1-2-3 wat t , s ceg l i endo fra quel le di 

mig l io re qua l i tà . 

In quan to al numero e d ai vari va lor i da i m ­

p iegare per ot tenere la res is tenza necessa r i a , 

Fig. 5 La sonda di carico non solo serve per misu­
rare la potenza di uscita dell'intero trasmettitore 
ma anche per tarare gli stadii intermedi. La figura 
mostra come la sonda deve essere collegata per 
una idonea messa a punto di un oscillatore. L'ac­
coppiamento deve essere fatto con un link, mentre 
il nucleo dell'oscillatore deve essere ruotato per la 
massima uscita. 
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In fotografia appare l'interno di uno dei prototipi 
da noi montati. Si noti, in particolare, come vanno 
fissate le resistenze del carico. La saldatura dal 
« lato massa » può essere eseguita solo con un sal­
datore piuttosto grosso,, in caso contrario si potrà 
usare una paglietta di massa, oppure saldare le 
resistenze su di una calza di rame che verrà succes­
sivamente stretta attorno alla parte metallica di 
massa del connettore coassiale. 
Si notano, inoltre, alcune differenze rispetto allo 
schema pratico di fig. 2. Innanzi tutto la presenza 
di un deviatore il quale, nel nostro prototipo, prov­
vede ad escludere la resistenza R2 al fine di rende­
re adatta la sonda sia ad un voltmetro elettronico 
sia ad un tester da 20.000 Ohm/ Volt. Inoltre l'im­
pedenza JAF1 non è una Geloso 555, ma una 
Philips VK200 10/3B, questo perché la sonda vie­
ne utilizzata solo per frequenze superiori ai 10 MHz. 
ed in questo caso l'impedenza VK è da sola suffi­
ciente ad assicurare un buon filtraggio, pur essen­
do di dimensioni più ridotte e quindi più adatta ad 
entrare nell'esiguo spazio lasciato libero dal devia­
tore. 

occorrerà tenere in c o n t o la po tenza di cu i si 

ha b i sogno e, c o n s i d e r a n d o che i vari wa t t agg i 

di res is tenze co l lega te in para l le lo v e n g o n o 

s o m m a t i , ca lco la re quan te uni tà o c c o r r o n o per 

o t tenere e superare la po tenza da cont ro l la re 

(mantenere s e m p r e un d isc re to marg ine di 

s icurezza) . 

Inoltre per la p rec is ione necessar ia sarà 

oppor tuno che acqu is t ia te un buon numero di 

res is tenze per poter provare col tes te r qua le 

c o m b i n a z i o n e del le s tesse da un va lore più 

v ic ino a que l l o de l l ' an tenna . 

No i per e s e m p i o a b b i a m o real izzato due d i ­

vers i t ipi di s o n d e , la p r ima c a p a c e di d iss ipare 

una po tenza di 10 wat t e la s e c o n d a di 2 0 wat t , 

c o n una i m p e d e n z a s tandard di 5 2 o h m , e s i a m o 

giunt i a ques t i valor i i m p i e g a n d o 9 resistenze 
da 470 ohm 1 watt per la p r ima s o n d a e 9 re­
sistenze da 470 ohm 2 watt per la s e c o n d a . 

Le res is tenze ve r ranno poi co l l ega te in p a ­

ral lelo c e r c a n d o di d ispor le in m o d o da r ispettare 

la strut tura coass ia le del b o c c h e t t o n e : la fo to ­

graf ia e lo s c h e m a prat ico di m o n t a g g i o di f ig. 2 

mos t rano la d i spos iz ione da noi usa ta , qu ind i ci 

s e m b r a super f luo indu lgere in altre sp iegaz ion i . 

Per p r ima c o s a sarà necessar io procurars i 

un b o c c h e t t o n e coass ia le t ipo U H F per t rasmet ­

t i tori c o m e quel lo che p resen t i amo in f ig. 3 , 

qu ind i sa ldare al perno cent ra le di ques to un f i lo 

di rame da 1,5 m m di d iamet ro e di lunghezza 

in torno ai 4 c m . 

Le res is tenze, con i te rmina l i o p p o r t u n a m e n ­

te p iegat i , and ranno sa lda te a c o r o n a con un 

c a p o al f i lo sudde t to e c o n l 'altro c a p o d i re t ta ­

mente a m a s s a sul bocche t t one . 

Fig. 7 Se il vostro trasmettitore è completo di filtro 
a pi-greco, saranno sempre presenti due condensa­
tori, uno collegato sul transistor finale, o bobina del 
finale che indicheremo con « A » ed uno posto do­
po alla bobina del filtro a pi-greco, cioè in uscita, 
che chiameremo « B ». 

Fig. 8 Per tarare un filtro a pi-greco, occorre mette­
re alla sua massima capacità il condensatore B, 
quindi ruotare A fino a trovare una posizione in cui 
si leggerà la massima tensione in uscita. Quindi si 
lascierà immobile A e si ruoterà B fino a trova­
re la posizione dove la tensione eccederà quella ot­
tenuta regolando A. Un ulteriore ritocco al con­
densatore A e la taratura è effettuata ! 
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Fig. 6 Ecco come la sonda deve essere collegata 
all'uscita del TX. L'accoppiamento deve essere il 
più breve possibile. 

Nel caso il trasmettitore abbia come uscita di ant-
tenna un bocchettone UHF dello stesso tipo utiliz­
zato sulla sonda, il collegamento migliore si ottiene 
connettendo la sonda direttamente sulla boccola 
d'antenna valendosi di un raccordo « maschio-ma­
schio ». 
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ANTENNA ® 

Fig. 9 Se l'accoppiamento tra trasmettitore e an­
tenna è a link, occorrerà sperimentalmente cercare 
il numero delle spire più idonee ad ottenere in 
uscita la massima tensione. Si potrà notare, con la 
sonda di carico, come a volte 1 spira di link renda 
una tensione superiore a quella che potrebbe otte­
nersi con 2 spire o viceversa. 

A ques to propos i to si dovrà usare un sa ldatore 

di po tenza non infer iore ai 1 0 0 wat t , perché 

a l t r iment i non r iuscendo un at t rezzo di po tenza 

infer iore a sca ldare c o n v e n i e n t e m e n t e il boc ­

che t tone , c o n ogni probabi l i tà a v r e m m o una 

sa lda tu ra imper fe t ta . 

In m a n c a n z a di un sa ldatore adegua to , si 

pot rà p rovvedere d i ve rsamen te u t i l i zzando una 

ronde l la di rame di g rosso d iamet ro da st r ingere 

fo r temente so t to il dado di f i ssagg io del b o c ­

che t tone . 

A tale rondel la and ranno poi sa lda te le resi ­

s tenze con un norma le sa lda tore . 

Occorrerà infine una sca to la meta l l i ca c a ­

pace di con tenere tutt i i c o m p o n e n t i in m o d o 

da poter la r inch iudere e sche rmare così il tut to 

in man ie ra perfet ta. 

Le d imens ion i di ques to conten i to re non hanno 

niente di c r i t ico , perc iò c i a s c u n o si regolerà 

s e c o n d o vo l on tà ; per dare un ' idea a g g i u n g i a m o 

che il con ten i to re da noi imp iega to è cos t i tu i to 

da una sca to la di a l l umin io da 2 8 X 3 7 X 7 2 

m m di d i m e n s i o n e es te rna . 

Inserito qu ind i , e f i ssa to , il conne t to re c o a s ­

s ia le con tutte le res is tenze si procederà al c a ­

b lagg io dei restant i c o m p o n e n t i . 

Le u l t ime r a c c o m a n d a z i o n i r iguardano i vari 

co l l egamen t i che devono essere tenut i più 

cort i poss ib i l i ed il fat to di met tere a massa 

i due condensa to r i C1 e C 2 con una pagl iet ta 

d i re t tamente f issata al bocche t t one . 

A l l a sca to la andranno anche mon ta te due 

bocco l i ne per il c o l l e g a m e n t o col vo l tmet ro 

e le t t ron ico , o, in m a n c a n z a di ques to , ad un 

tester , 2 0 . 0 0 0 o h m X vol t . 

Per co lo ro che lo pre fer issero, es is te anche 

la possib i l i tà di e l im inare ques te b o c c o l e f a ­

c e n d o usc i re d i re t tamente dal la sca to la un cavo 

s c h e r m a t o che , a l l ' es t remo o p p o s t o , porterà 

uno sp ino t to adat ta to a l l ' i ng resso del vo l tmet ro . 

P r o p e n d e n d o per ques t ' u l t ima so luz ione 

però occorrerà mod i f i ca re l egge rmen te il c ir­

cu i to del la sonda c o m e appare in f ig . 4 , ques to 

perché ogni vo l tme t ro e le t t ron ico porta inser i ta 

nel punta le per c e . una res is tenza cara t ter is t ica 

che ovv iamen te dovrà compar i r e a n c h e sul c a v o 

che dovrà sost i tu i re det to punta le . 

Per ques to occorrerà aprire il punta le del 

vo l tmet ro e le t t ron ico , e m isura to il va lore del la 

res is tenza inser i ta in esso , p rovvedere che entro 

al la sonda s ia presente una uguale res is tenza, 

even tua lmen te r icorrendo anche a d ivers i valor i 

post i in ser ie per o t tenere un va lore esa t t amen te 

uguale . In tal m o d o però la s o n d a pot rà essere 

accopp ia ta a quel de te rm ina to t ipo di vo l tmet ro 

e le t t ron ico (od altri s t rument i c o n punta le di 

res is tenza p rova tamen te uguale) per cu i , v o l e n d o 

che la sonda possa venire usata anche con s t ru ­

ment i di m isura d ivers i , si dovrà pred ispor re 

sul la sca to la un interrut tore col qua le avere la 

possib i l i tà di cor toc i rcu i ta re la res is tenza del 

punta le in m o d o che il cavo s c h e r m a t o goda 

del le s tesse pecul iar i tà del le semp l i c i bocco l i ne . 

C O M E U S A R E LA S O N D A - W A T T M E T R O 

C o m e det to , la sonda di ca r i co si d imos t ra 

uno s t r umen to u t i l i ss imo, per non dire addir i t ­

tura ind ispensab i le , non so lo per ch i vuo l c o n o ­

scere l 'esat ta po tenza di un t rasmet t i to re , m a , 

cosa ancora più impor tan te , per met ter lo a punto 

in m o d o che possa erogare quan ta p iù po tenza 

poss ib i le , v is to che pure i p icco l i aumen t i di 

poch i mi l l ivol t s o n o s e m p r e bene acce t t i , spec ie 

quando si t rat ta di r ice t rasmet t i to r i t rans is to ­

rizzati dove le po tenze in g i o c o s o n o s e m p r e 

su l l 'o rd ine di poch i wat t . E, c o s a anco r più 

impor tan te , il nost ro p roget to si d imos t ra in ­

d ispensab i le per tarare lo s tad io f inale ed il c ir­

cu i to di acco rdo a p i -g reco su una p rec isa i m ­

pedenza che potrà a nostra sce l ta essere di 52 

o 7 5 o h m . 
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TARATURA DELLO STADIO OSCILLATORE E 
STADI INTERMEDI 

A n t i c i p i a m o che se avete un t rasmet t i to re 

già c o m p l e t o , è poss ib i le tarare osc i l la tore e 

s tad i in te rmed i s e m p l i c e m e n t e inserendo la 

s o n d a di ca r i co nel la p resa d 'usc i ta an tenna 

de l l ' appa recch io . 

Infatti t a rando ogni s tad io , ad una taratura 

perfet ta cor r isponderà s e m p r e un a u m e n t o di 

po tenza , che verrà ind ica to dal vo l tme t ro , s ia 

che vi r i fer iate a l l 'osc i l la tore sia agl i s tad i in ­

te rmed i . 

C o m u n q u e c r e d i a m o uti le sp iegare c o m e si 

può tarare s tad io per s tad io s e p a r a t a m e n t e , 

ed il perché è comprens ib i l e in quan to vi s a ­

ranno dei lettori che , nei loro mon tagg i di r i-

ce t rasmet t i to r i , des ide re ranno stabi l i re fra 

d ivers i t ipi di osc i l la tor i da ut i l izzare que l lo che 

permet te il r agg iung imen to di una magg io re 

po tenza di A . F . 

Lo s t esso rag ionamen to vale anche per la 

sce l ta dei t rans is to r da imp iegare , per dec idere a 

rag ion vedu ta , i nse rendo nel c i rcu i to t ipi d ivers i , 

a qua l i cor r isponderà un magg io re rend imen to , 

oppure se la po tenza assorb i ta non v e n g a t ra­

mu ta ta so l amen te in ca lo re . 

N o n è raro infatt i cons ta ta re c o m e t rans is tor 

che ad e s e m p i o a s s o r b o n o su di una tens ione 

di 12 volt 4 0 m A (quindi f a c e n d o i cont i 

2 X 4 0 : 1 .000 = 4 8 0 mi l l iwat t input) ero­

gh ino magg io r po tenza di A . F di altri che invece 

so t to la s t essa tens ione asso rbano 1 0 0 m A 

(infatti i cont i da rebbero 12 X 1 0 0 : 1 . 000 = 1,2 

wa t t input). 

F a c e n d o qu ind i e s c l u s i v a m e n t e a f f i damento 

su l l ' a sso rb imen to , se ne po t rebbe dedur re che 

i s e c o n d i t ipi di t rans is to r dov rebbero pe rmet te ­

re una magg io re po tenza di A . F , ment re in effetti 

si consta terà in prat ica che ques to può anche 

non accadere . A m m e t t i a m o qu ind i di aver 

real izzato un osc i l la tore e di vo lerne cont ro l lare 

la po tenza erogata . 

A ques to s c o p o si dovranno avvo lge re , c o m e si 

può osservare da l la f i g . 5 , s e m p l i c e m e n t e due 

o tre spire dal lato f reddo del la bob ina di acco rdo 

(cioè dal lato oppos to a que l lo dove si co l lega 

il co l le t tore del t ransistor) . 

I due termina l i di ques ta bob ine t ta , ch i ama ta 

t e c n i c a m e n t e link, serv i ranno a prelevare dal la 

bob ina di acco rdo una parte de l l 'energ ia di A . F . 

che dovrà essere app l i ca ta ai te rmina l i di entrata 

de l la sonda di car ico . 

In usc i ta al la sonda verrà co l l ega to il tester, 

o anco ra meg l i o un vo l tme t ro e le t t ron ico sul la 

por ta ta 5 0 - 1 0 o 5 vol t f o n d o sca la a s e c o n d a 

del la p resunta po tenza d ispon ib i le . D o p o di 

ques to si regolerà il nuc leo (o il compensa to re ) 

de l la bob ina in teressata f ino ad ot tenere sul 

quadran te la m a s s i m a dev iaz ione poss ib i le 

de l la lancet ta , che cor r isponderà ovv iamen te 

al la m a s s i m a energ ia e rogab i le . 

A ques to punto occo r re prec isare che la t e n ­

s ione letta su l lo s t r umen to in tal i cond iz ion i 

non r i f let terà la vera po tenza erogata - d e s u m i ­

b i le dal le ind icaz ion i de l la tabe l la - in quan to 

l ' a c c o p p i a m e n t o a link Con spire c o m e a b b i a m o 

ef fet tuato, non cor r isponderà o v v i a m e n t e ad 

un perfet to ada t t amen to d ' i m p e d e n z a tra s tad io 

d 'usc i ta e ca r i co del la s o n d a , c ioè in prat ica 

la po tenza r i levata sarà s e m p r e infer iore a 

que l la ef fet t iva. Ciò non rappresenta un i ncon ­

ven ien te perché, s ia per lo s tad io osc i l la tore 

che per gli altri s tad i , per noi è necessa r i o s ta ­

bil ire so l amen te su qua le pos iz ione regolare la 

s in ton ia per ot tenere il m a s s i m o rend imen to ed 

inol t re cons ta ta re se mod i f i cando qua lche 

va lore di po la r izzaz ione o di a c c o p p i a m e n t o 

si possa ot tenere un qua lche a u m e n t o , anche 

m i n i m o , di energ ia A . F d ispon ib i le . 

Fig. 10 Se sul link è presente un condensatore 
di accordo, sarà sufficiente ruotarlo fino ad incon­
trare la posizione di massima tensione in uscita; se 
ciò si ottiene con il variabile alla massima capacità 
significa che il link ha poche spire, occorre, quindi, 
aumentare 1 o 2 a seconda del rendimento che 
si leggerà sul voltmetro. 
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T A R A T U R A DELLO STADIO FINALE E DEL 
FILTRO A PI-GRECO 

Per la taratura de l lo s tad io f inale di un qua l ­

s ias i t rasmet t i to re a va lvo la o a t rans is tor una 

sonda di car ico si d imos t ra ve ramen te n e c e s ­

sar ia , o s e r e m m o dire ind ispensab i le , po iché 

con essa non so lo si avrà la possibi l i tà di o t tenere 

il m a s s i m o del la po tenza erogab i le , ma , c o s a 

ancora di magg io r in te resse , senza di essa non 

potrete ma i , per quan to bravi s iate, a regolare 

l ' impedenza di usc i ta del t rasmet t i to re in m o d o 

da adat tar la per fe t tamente alle i m p e d e n z e c a ­

rat ter is t iche di 52 o 7 5 o h m del cavo coass ia le 

che servirà poi a trasfer i re l 'A .F a l l ' an tenna . 

M a n c a n d o quest i requis i t i spec i f ic i il Rappor ­

to Onde S taz ionar ie (di cu i pa r le remo in fu turo) 

sarà tanto e levato da permet te re in prat ica dei 

rend iment i mo l to de luden t i , su l l 'o rd ine del 4 0 o 

5 0 % , cosa a s s o l u t a m e n t e da evi tare. 

C r e d i a m o perc iò che va lga la pena a chi si 

in te ressa di t r asm iss i one , v ista anche la mod i ca 

s p e s a cu i si va incont ro , real izzare una s o n d a , 

forse addir i t tura meg l io in due esemp la r i di cui 

uno per i 52 o h m e l 'altro per i 7 5 o h m , e, 

v o l e n d o comp le ta re la ser ie , anche uno sui 3 0 0 

o h m , spec ie per quel l i che in tendono ut i l izzare 

per i loro t rasmet t i to r i del le an tenne t ipo fo l -

ded-d ipo le che , c o m e sapre te , p resen tano u n ' i m ­

pedenza carat ter is t ica di 3 0 0 o h m e qu ind i s o n o 

adatte per essere co l l ega te con p ia t t ina da TV 

con i m p e d e n z a appun to di 3 0 0 o h m . 

Per in tenderc i , qua lunque t ipo di s o n d a vor­

rete imp iegare , il s i s t e m a di m e s s a a punto 

de l lo s tad io f inale non var ia , qu ind i la desc r i ­

z ione che ne d a r e m o va le in s e n s o asso lu to . 

A p p l i c a t e al bocche t t one di usc i ta del vos t ro 

t rasmet t i to re la s o n d a di car ico , nel m o d o de ­

scr i t to in f ig. 6, r i co rdando che la s o n d a va c o l ­

legata d i re t tamente al la presa e che qu ind i si 

deve evitare di in terporre tra ques ta e il t ra­

smet t i to re spezzon i di c a v o coass ia le o p iat t ina, 

po iché le capaci tà che in t rodur rebbero pot reb­

bero sfa lsare l ' ada t tamento di i m p e d e n z a tra 

t rasmet t i tore ed an tenna . Co l lega te poi a l ­

l 'usci ta de l la sonda il vo l tmet ro , p red ispos to 

sul la por tata di 5 0 o 2 5 volt f ondo sca la se 

la po tenza del t rasmet t i to re non supera i 10 

wat t . 

Qua lo ra fosse presente nel vos t ro appa recch io 

un c i rcu i to di acco rdo per l 'antenna con f i l tro 

a p i -g reco , occorrerà portare alla m a s s i m a c a ­

paci tà il condensa to re d 'usc i ta B, que l lo cioè 

che si t rova in pross imi tà del la sonda di car ico , 

e que l lo di entrata A . c ioè que l lo co l l ega to al 

t rans is tor f inale del t rasmet t i to re , F ig . 7. 

Qu ind i si da tens ione al t rasmet t i to re e si 

ruota l en tamen te il condensa to re var iab i le 

di entrata A , va le a dire que l lo a c c o p p i a t o a l ­

l 'usci ta del lo s tad io f ina le , f ino a leggere sul 

vo l tme t ro la m a s s i m a tens ione ot ten ib i le . 

S e avete avuto l 'accor tezza di app l i care in 

ser ie al t rans is tor , oppure al la va l vo la , de l lo 

s tad io f inale un m i l l i amperome t ro , pot re te c o n ­

statare che ad ogni a u m e n t o del la t ens ione di 

usc i ta cor r isponderà un adegua to a u m e n t o del la 

corrente di asso rb imen to di det to s tad io . N o n 

crediate che a ques to punto il vos t ro t rasmet ­

t i tore sia già nel le mig l ior i cond iz ion i di f un ­

z i onamen to so lo perché la d i ss ipaz ione de l lo 

s tad io f inale è m a s s i m a , anzi vi d i r e m o che 

l 'energia di A . F erogata non v iene a s s o l u t a m e n t e 

assorb i ta tut ta dal la s o n d a di ca r i co , qu ind i , 

nel c a s o di appa recch i a t rans is tor , i f inal i pos ­

s o n o sur r isca ldars i f ino a ragg iungere il l imi te 

m a s s i m o soppor tab i l e e superar lo con ovvi 

r isul tat i . 

Perciò, dopo aver o t tenu to con il condensa to re 

di entrata la m a s s i m a dev iaz ione poss ib i le , 

non tenete t roppo t e m p o il t rasmet t i to re in 

tal i cond i z i on i , ma sub i to e con t ro l l ando il vo l t ­

metro, ruotate il var iab i le B f ino a t rovare una 

pos iz ione in cui il vo l tme t ro accuserà una de­

v iaz ione super io re a que l la o t tenuta a g e n d o sul 

var iab i le A F ig . 8. 

Ot tenute tal i cond iz ion i p o s s i a m o af fermare 

di aver acco rda to co r re t tamen te lo s tad io f i ­

na le ; c o n c iò po t remo essere cert i che app l i ­

c a n d o un c a v o coass ia le ed un 'an tenna di i m ­

pedenza ident ica a que l la del la sonda al t r asmet ­

t i tore, si o t ter rà il m a s s i m o t ras fe r imen to di 

energ ia A . F . 

A ques to punto, per essere p igno l i , si po t rebbero 

r i toccare anche tutt i gli altri c i rcui t i di s in ton ia 

par tendo da l l ' osc i l la to re per g iungere a que l lo 

f inale e con t ro l l ando ogni vo l ta di o t tenere s e m ­

pre la m a s s i m a dev iaz ione del la lancet ta d e l ­

l ' ind icatore. 

Per ques to , con un cacc iav i te , c o m i n c i a t e 

con il regolare « l egge rmen te » il nuc leo de l la 

bob ina osc i l la t r ice od il c o m p e n s a t o r e pos ta 

ad essa in paral le lo, cu rando di ragg iungere 

s e m p r e il m a s s i m o va lore di t ens ione . A n a l o ­

gamen te si p rovvedere per gli eventua l i s tad i 

in te rmed i e per la bob ina de l lo s tad io f ina le, r i­

t o c c a n d o l egge rmen te di nuovo p r ima il c o n ­

densa to re A del f i l tro a p i -g reco , poi que l lo 

di usc i ta B. 

R a m m e n t a t e che p icco l i aumen t i di tens ione 

co r r i spondono a sens ib i l i aumen t i di po tenza , 

po iché la var iaz ione de l la tens ione rappor ta ta 

alla po tenza non è l ineare ma loga r i tm ica , c o n -
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t ro l labi le del resto da l la tabe l la , nel la qua le 

si può notare c o m e a n c h e poch i d e c i m i di volt 

in più p o s s o n o appor ta re aumen t i di po tenza 

di pa recch i mi l l iwat t . 

Te rm ina ta la taratura di tutt i gli s tad i , potete 

essere m a t e m a t i c a m e n t e s icur i che il vos t ro 

t rasmet t i to re è nel le cond iz ion i ideal i per 

poter e rogare tut ta la po tenza di cu i d i spone 

ad una ben prec isa i m p e d e n z a di usc i ta , qu ind i , 

to l ta la s o n d a , non dovre te più tocca re nessun 

acco rdo ma basterà so l amen te , co l legare l 'an­

tenna ed even tua lmen te agire sul la sua lunghezza 

af f inché e s s a present i per la g a m m a da noi 

r ich iesta l 'esat ta i m p e d e n z a (nel nos t ro c as o 

di 5 2 ohm) e ques t ' u l t imo fat to si può stabi l i re 

c o n l 'aiuto di un altro s t r u m e n t o : il M I S U R A T O R E 

DI O N D E S T A Z I O N A R I E . 

F inora vi a b b i a m o insegna to c o m e tarare 

uno s tad io f ina le p rovv is to di f i l tro a p i -g reco , 

ma può cap i ta re che tale f i l tro non s ia presente 

e l ' a c c o p p i a m e n t o tra an tenna e t rasmet t i to re 

avvenga t rami te un link. 

A ques to propos i to il l ink può essere d i re t ta­

mente a c c o p p i a t o a l l ' an tenna nel m o d o i l lu­

st rato in f ig . 9, oppure t rami te un c o m p e n s a t o r e 

c o m e dal lo s c h e m a di p r inc ip io di f ig. 1 0. 

Il p r imo caso che si p resenta necess i ta di 

una p iù labor iosa m e s s a a pun to in quan to o c ­

corre s p e r i m e n t a l m e n t e mod i f i care il numero 

del le spire del link e la s t essa sua pos iz ione 

al f ine di o t tenere il m ig l io r rend imento . 

A b b i a m o det to che la taratura deve essere 

ef fet tuata per tentat iv i al la r icerca del la magg io re 

ind icaz ione del vo l tme t ro app l i ca to al la s o n d a ; 

la p rocedura è propr io ques ta e non es is te m o d o 

per mod i f i ca r la e semp l i f i ca r la perché occor re 

fare in m o d o che il l ink si adatt i a l la ben prec isa 

i m p e d e n z a d 'usc i ta e non c'è altro s i s t ema 

che provare « in loco » la sua e f f ic ienza. 

Cer te vol te si t roverà , per e s e m p i o , che il 

mig l ior r end imen to si ha con 2 sp i re , altre vol te 

con una s o l a , o anche c o n 1,5 sp i re ; anche la 

relat iva pos iz ione del le sp i re ha la sua impor ­

tanza , c o m u n q u e c o n s i g l i a m o di d ispor re le 

spi re di un a c c o p p i a m e n t o a link s e m p r e dal 

lato f reddo del la bob ina . Q u a n d o oltre al link 

è p resente anche un c o n d e n s a t o r e di acco rdo , 

la taratura si p resenta p iù fac i le ; bas ta infatti 

ruotare il c o m p e n s a t o r e per o t tenere la m a s s i m a 

usc i ta . 

B isognerà fare a t tenz ione che l ' acco rdo non 

si ragg iunga per la m a s s i m a o la m i n i m a c a p a ­

ci tà del c o m p e n s a t o r e per non correre il r ischio 

di s c a m b i a r e per « a c c o r d o » que l lo che in realtà 

non è altro che un e c c e s s o o un d i fet to di c a ­

pac i tà , ed esa t t amen te a var iab i le tut to ch iuso 

co r r i sponde una m a n c a n z a di capaci tà ed ov­

v i amen te a tu t to aper to un sovrapp iù di capac i tà . 

A ques te cond iz ion i si pone r imed io a u m e n ­

tando nel p r imo caso di una uni tà il numero 

del le sp i re del link, d im inuendo le de l la s tessa 

quant i tà nel s e c o n d o c a s o , e p r o c e d e n d o poi 

ad una n u o v a taratura. R i to rnando anco ra per 

un a t t imo ali o c c o r d o a p i -g reco , sarà uti le 

accenna re che se il f i l tro è s tato da vo i proget ­

tato, sarà o p p o r t u n o che , a lmeno per un p r imo 

cont ro l lo , imp iegh ia te dei condensa to r i di al ta 

capac i tà , 3 0 0 o 5 0 0 pF , per evi tare di tarare 

l 'usci ta su di una a r m o n i c a . A d e s e m p i o ruo­

tando il var iab i le di entrare A cons ta te re te che 

vi s o n o due pos iz ion i , una a capaci tà più e le ­

vata ed una a capaci tà più b a s s a , nel le qua l i 

il vo l tme t ro indicherà una ugua le t ens ione ; 

ques to r a g i o n a m e n t o vale anche per il va r ia ­

bi le B. 

Occo r re qu ind i cercare di tarare i due c o n ­

densator i s e m p r e per la loro magg io re capac i tà , 

perché se a n c h e il vo l tme t ro ind ica una m e d e ­

s i m a po tenza al le capaci tà m i n i m e , il f i l tro a 

p i -g reco r isul ta tarato non sul la f o n d a m e n t a l e 

ma su di una a r m o n i c a . 

Tan to per fare un e s e m p i o , se il vos t ro t ra ­

smet t i to re è su i 2 7 M H z , il f i l tro r isulta invece 

tarato per la f requenza dei 5 4 M H z e vi sarà 

mo l to di f f ic i le r idurre al rappor to di 1/1 le o n d e 

s taz ionar ie . 

Ques t i errori v e n g o n o a u t o m a t i c a m e n t e ad 

essere e l im ina t i se farete r icorso ad un m i s u ­

ratore di c a m p o (s t rumento a n c h ' e s s o mo l to 

uti le nel c a m p o del la t rasmiss ione) perché e s s o 

vi pot rà dire che , tra le due pos iz ion i di a c c o r d o 

del var iab i le , qua le è que l la g ius ta , perché q u e ­

s t ' u l t ima è que l la che darà la m a g g i o r e d e v i a ­

z ione de l l ' i nd i ce del misura tore di c a m p o , q u a n d o 

ques to è a c c o r d a t o sui 2 7 M H z . 

Q u e s t ' u l t i m e prec isaz ion i s o n o dove rose s o ­

prat tut to per i p r inc ip iant i perché t roppe vo l te 

a b b i a m o cons ta ta to l ' incorrere in quest i error i . 

A co lo ro qu ind i che in tendono ded icars i 

se r i amen te al la t r a s m i s s i o n e e des ide rano che 

il loro a p p a r e c c h i o sia in g rado di funz ionare al 

m a s s i m o del rend imen to , non p o s s i a m o fare altro 

che r ipetere un rag ionamen to già fat to sul 

numero p receden te di ques ta r iv ista, cioè che 

per svo lge re o t t i m a m e n t e ques ta in te ressante 

at t iv i tà è necessa r i o poter ut i l izzare una s t ru ­

men taz ione di co l l audo c o m p o s t a d a : un m i s u ­

ratore di c a m p o , la sonda di car ico ed il m i s u ­

ratore di o n d e s taz ionar ie . 

No i ve li a b b i a m o presenta t i , s p i e g a n d o a l ­

t resì c o m e v a n n o usat i ; a voi qu ind i il c o m p i t o 

di real izzar l i in man ie ra che , q u a n d o vorrete 

costru i rv i un t rasmet t i to re , sarete già in grado 

di far lo f unz iona re per fe t tamente . 
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Con due soli transistor, potrete costruirvi un avvisatore di 
prossimità, cioè un dipositivo antifurto che potrà mettere in 
contatto una suoneria, quando qualcuno toccherà la piastra 
sensibile, che può in molti casi essere costituita da una 
maniglia della serratura della porta. 

Ogg i l 'e let t ronica è o rma i ent rata in tutt i i c a m ­

pi de l l 'a t t iv i tà u m a n a sos t i t uendo l ' uomo in mol te 

di que l le operaz ion i che , per la loro comp less i tà , 

r i ch iedevano ad esso no tevo le d i spend io di ener­

gie e di t e m p o . Così, da l la fo toce l lu la al c a l c o ­

latore e le t t ron ico, l ' uomo ha cos t ru i to i nnume­

revol i appa recch i per ogni genere di app l i caz ion i , 

di carat tere industr ia le e non. Que l l o che ci p ro­

p o n i a m o di descr ivere prende il n o m e di r ive la­

tore di p ross imi tà , o segna la to re di a v v i c i n a m e n ­

to, o anche relè capac i t i vo . Le grandi possib i l i tà 

di imp iego di ques to appara to pe rme t tono , con 

un po' di fan tas ia , di sbizzarr i rs i ne l l ' accopp ia r lo 

a numeros i ed or ig inal i apparat i ut i l izzator i . 

P r ima di esam ina re a lcune del le sue più impor ­

tant i app l i caz ion i so f f e rm iamoc i b revemen te sul 

suo pr inc ip io di f unz i onamen to . La sua az ione 

cons is te nel reagire a l lorché qua l cuno o qua lche 

c o s a p rovoca una var iaz ione di capaci tà avv ic i ­

nandos i ad una piastra meta l l i ca , o ad un f i lo 

condut to re , al quale il r ivelatore è co l lega to . 

A l l ' usc i t a l 'apparecch io cons ta di un relè che 

può aprire o ch iudere un c i rcu i to e le t t r ico a u a l -

s ias i . I terminal i di ques to relè po t ranno essere 

co l legat i nei mod i più svar ia t i : al c i rcu i to di un 

con tapezz i , ad una s i rena di a l la rme, una l ampada , 

un c a m p a n e l l o , un registratore m a g n e t i c o ecc . 

U n a del le più impor tan t i app l i caz ion i in c a m p o 

industr ia le del r ivelatore di p ross imi tà r iguarda 

i d ispos i t iv i di s i cu rezza . S u p p o n i a m o che un ope ­

raio si avv ic in i ad una zona per i co losa di una m a c ­

ch ina , per e s e m p i o un pun to so t t opos to ad alte 

tens ion i , il r ivelatore, appos i t amen te insta l la to 

in v i c inanza di ques ta z o n a , segnalerà med ian te 

un avv isa to re acus t i co o l um inoso l ' app ross i ­

mars i del le pe rsona , o addir i t tura il relè de l lo s tes ­

so r ivelatore potrà tog l iere tens ione al la m a c c h i ­

na a s c a n s o di poss ib i l i brutte sorprese . 

M a forse le possibi l i tà di imp iego più in teres­

sant i , quel le in cui la nost ra fan tas ia può meg l io 

sbizzarr i rs i , sono da r icercars i a l l ' in terno del la 

nostra s tessa c a s a , dove il r ivelatore di p r o s s i m i ­

tà può a iutarc i nel la nost ra fa t ica quo t i d i ana , 

so l levandoc i da mol te p reoccupaz ion i , o offrirci 

p iacevo l i ore di svago , a iu tandoc i nel c o m b i n a r e 

q- jalche d iver tente sche rzo ai nostr i am ic i . 

P o n e n d o la piastra sens ib i l i in v i c inanza di una 

porta, so t to un tappeto , lungo un cor r ido io , in 

ogni caso nel la zona di p a s s a g g i o che si vuo le 

pro teggere, ques ta r ivela la p resenza di i ndes i ­

derabi l i med ian te l 'ausi l io di una suoner ia , un 

campane l l o , o qua ls ias i al tro avv isatore acus t i co , 

ot t ico o m e c c a n i c o , appos i t amen te co l l ega to ai 

termina l i del relè. 

Fra l 'altro noi a b b i a m o prova to a co l legare il 

r i levatore al la s i rena e le t t ron ica p resen ta ta su 

ques to s tesso numero e p o s s i a m o ass icurarv i 

che a b b i a m o o t tenuto r isultat i s t rep i tos i , d iver­

tendoc i c o m e non mai a comb ina re degl i i n n o c e n ­

ti scherz i agli amic i . 

O rma i tutti i regist rator i , anche i più p icco l i , 

hanno la possibi l i tà di essere c o m a n d a t i a d i s tan -
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za, magar i c o n un pu lsan te inser i to nel lo s t esso 

m ic ro fono : n iente di più fac i le , dunque , che u-

nire il regist ratore al relè capac i t i vo , in m o d o che , 

a l l 'avv ic inars i di una p e r s o n a , venga r iprodot ta 

una f rase p re inc isa . Un m o d o d 'uso , ques to , che 

si presta al le più var ie ed in teressant i a p p l i c a ­

zioni e d i e senza vo ler essere eccez iona le , c re ­

d i a m o possa dare notevo l i sodd is faz ion i . 

Per e s e m p i o pot rete gen t i lmen te r icordare a 

vost ra mog l i e , o a vost ra madre , di non tentare 

di « met tere in ord ine » il t avo lo su cu i avete appe ­

na in iz iato a monta re l 'u l t imo proget to , q u a n d o 

si avvic inerà con la f e rma in tenz ione di far p iazza 

pul i ta di tutt i , que i tub ic in i co lora t i , a cu i vo i 

s e m b r a ten ia te tan to , ment re a lei propr io non 

d i cono nu l la , se non il fa t to che , pur t roppo, b i so ­

gna raccog l ie r l i se ne cade qua l cuno per terra. 

S e m p r e in ques to t e m a vi r i co rd iamo che il 

Nata le è alle por te, e c r e d i a m o sarebbe una t ro­

vata sp i r i tosa que l la di at t rezzare l 'a lbero con 

ques to relè ed un regis t ra tore, in m o d o che s ia 

l 'a lbero s t e s s o ad augura re B u o n Nata le a c h i u n ­

que si avvic inerà per ammi ra r l o . 

M a non v o g l i a m o anno ia rv i sugge rendov i u l ­

teriori m o d i di imp iego , e p a s s i a m o sub i to ad 

anal izzare il c i rcu i to in det tag l io . 

COMPONENTI 

RI = 47,000 Ohm 1/4 di Watt 

R2 = 2.500 Ohm potenziometro 
R3 = 330 Ohm 1 /4 di Watt 
R4 = 270 Ohm 1 /4 di Watt 
C 1 ' = 100.000 pF. ceramico 
C2 = 10.000 pF. ceramico 
C3 = 10 pF. ceramico 
C4 = 15 pF. ceramico 

C5 = 10.ÓOO pF. ceramico 
C6 = 10.000 pF. ceramico 
TR1 = transistor PNP do A.F. tipo AF 115 o 

equivalente 
L1-L2 = bobine di A.F. vedi testo 
9"1 . = interruttore di alimentazione 
RL1 - relè Siemes 
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CIRCUITO ELETTRICO 

Il t rans is to r TR1 funz iona da osc i l la to re l ibero 

di a l ta f r equenza . C o m e ci sugger i sce lo s c h e ­

m a e le t t r ico si tratta di un c i rcu i to del tut to t ra ­

d iz iona le , la cui unica par t ico lar i tà r is iede nel la 

p resenza di p iastra me ta l l i ca , che funge da e le ­

men to sens ib i le di tut to l 'apparato. L 'osc i l l az io ­

ne v iene man tenu ta da l la bob ina di reaz ione 

L2 co l l ega ta con un e s t r e m o sul la base e con 

l 'altro al part i tore res is t ivo f o rma to da R1 e dal 

p o t e n z i o m e t r o R 2 . Il f u n z i o n a m e n t o è basa to 

su di uno « s ta to di instabi l i tà » de l lo osc i l l a to re ; 

infatt i med ian te il po tenz iome t ro R2 e poss ib i le 

fare in m o d o che l 'osc i l la tore risult i appena inne­

sca to , di m o d o che , t o c c a n d o la p iast ra s e n s i ­

bi le o a p p r o s s i m a n d o s i ad e s s a , ques to s me t t a 

di f unz ionare . S i vuo le dire in quest i cas i che 

l 'osc i l la tore « sganc ia », perché la reaz ione pos i ­

t iva , a c a u s a de l l ' a sso rb imen to dovu to al la a u ­

men ta ta capac i tà de l l ' e l emen to sens ib i le , non è 

più suf f ic iente ad « agganc ia re », cioè man tenere , 

le osc i l l az ion i . 

La rego laz ione di R2 deve essere fat ta, e v i d e n ­

t e m e n t e , c o n la piastra sens ib i le già s i s t ema ta 

nel la pos i z ione d 'uso , in ques to m o d o il p o t e n ­

z i o m e t r o servirà a portare l 'osc i l la tore appena 

in cond i z ion i di i nnesco , in m o d o che anche una 

p i cco la energ ia sot t rat ta al la p ias t ra , o per c o n ­

tat to d i ret to o per ef fet to capac i t i vo , s ia suf f i ­

c iente a far sganc ia re le osc i l l az ion i . In ques to 

s e n s o R2 serve c o m e regolatore di sensib i l i tà 

de l l ' appa ra to . 

In reg ime osc i l la tor io su l l ' emet t i to re di TR1 

è p resente una tens ione di c i rca 1 , 5 - 2 vol t , 

ment re in assenza di osc i l laz ion i la tensione" prat i ­

c a m e n t e s c e n d e a zero. Q u e s t a var iaz ione di 

t ens ione v iene sfrut tata per c o m a n d a r e il t rans i ­

s tor s u c c e s s i v o , T R 2 , sul cui c i rcu i to di co l le t tore 

è inser i ta la bob ina del relè. Q u a n d o s o n o p resen ­

ti le osc i l l az ion i la tens ione su l l ' emet t i to re di TR1 

è suf f ic iente a portare T R 2 in c o n d u z i o n e ed il 

relè r imane at t rat to; q u a n d o invece in terv iene una 

cusa esterna su l l ' e lemen to sens ib i le , la tens ione 

non è più suf f ic iente e l 'ancor ina del relè non è 

più at t rat ta. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La rea l izzaz ione prat ica di ques to relè c a p a ­

c i t ivo è mo l t o semp l i ce ed in qua ls ias i m o d o 

ques ta venga ef fet tuata il c i rcu i to funz ionerà 

s e m p r e , a pat to che si r icordi che si t rat ta di un 

osc i l la tore di al ta f requenza e che , per tanto , i 

co l l egamen t i devono essere i più cort i poss ib i l i . 

No i a b b i a m o ef fet tuato d ivers i mon tagg i c o n 

var ie d i spos iz ion i dei c o m p o n e n t i ed a b b i a m o 

sempre o t tenuto un sodd i s facen te f u n z i o n a m e n ­

to ; a b b i a m o nota to , tu t tav ia, che a lcun i mon tagg i 

avevano una sensibi l i tà magg io re di altr i , a c a u s a 

del le d iverse capaci tà parass i te fra i co l l egamen t i . 

In ogni c a s o , però, con una p i cco la mod i f i ca al 

condensa to re C 3 , si r iesce a portare la sens ib i ­

lità al va lore o t t ima le . 

Il t rans is tor TR1 è un A F 1 1 5, m a andrà bene 

un qua ls ias i al tro t rans is tor P N P per a l ta f r equen ­

za. Per T R 2 può essere ut i l izzato un qua ls ias i 

t rans is tor per B.F., s e m p r e di t ipo P N P ; nel no­

stro p ro to t ipo è s tato mon ta to un A C 1 2 5 . La bo ­

bina L 1 - L 2 è stata real izzata a v v o l g e n d o su un 

suppor to di 8 m m . di d iamet ro n. 2 0 spire con 

f i lo di rame sma l ta to da 0 , 2 5 m m . per la bob ina 

L1 ; ment re per la bob ina L2 si s o n o avvo l te , su 

L 1 , n. 4 sp i re , con il m e d e s i m o f i lo sma l ta to . 

A n c h e la bob ina non è cr i t ica , nel s e n s o che 

l 'apparato funz iona s e m p r e anche c o n valor i 

no tevo lmen te d ivers i da quel l i ind icat i . 

Un i co pun to da notare è que l lo de l la g ius ta 

inserz ione de l la bob ina L 2 ; nel c a s o l 'osc i l la tore 

si r i f iutasse di innescars i b i sogna invert i re i co l l e ­

gamen t i di L2 , cioè co l legare al la base di TR1 

il f i lo che p r ima era co l l ega to al part i tore R 1 - R 2 , 

e v i ceve rsa . Il relè m e s s o in uso aveva una bob ina 

da 9 V . 2 0 m A . c i rca ( res is tenza 5 0 0 ), m a p o s s o ­

no essere usat i anche t ipi con cara t te r is t i che 

d iverse , pu rché s e m p r e da 9 Vo l t . 

IL C O L L A U D O E L 'ELEMENTO SENSIBILE 

Per fare un primo collaudo, terminato il cablag­
gio del circuito, si dovrà collegare una piastra 
metallica di circa 2 0 < 2 0 c m . al co l le t tore di TR1 

con un f i lo di . c i rca 1-2 m. di l unghezza . C o m e 

piastra andrà bene Lina lastra meta l l i ca qua ls ias i : 

una baset ta verg ine di c i rcu i to s t a m p a t o , un pez ­

zo di l am ie ra , o addir i t tura il cope rch io di una 

pento la da cuc ina . A ques to pun to ruo t i amo il 

po tenz iome t ro R2 al m i n i m o (base co l lega ta a 

massa) ed a c c e n d i a m o l 'apparato. In ques te c o n ­

d iz ioni il relè deve r imanere d i secc i t a to ; po i , te ­

nendoc i ad una certa d i s tanza-da l i a p ias t ra , ruo­

t i amo l en tamen te R2 f ino a che il relè non venga 

attratto. A ques to punto l 'avv isatore di p ross im i ­

tà è in funz ione e, t o c c a n d o la p iastra sens ib i le , 

l 'ancor ina del relè deve r i lasc iars i . Se ruo tando 

R2 non si r iesce a far scat tare il relè vuo l dire che 

l 'osci l la tore non funz iona e, per tanto , b i sogna 

invert ire i co l l egamen t i di L 2 , c o m e sp iega to pre­

c e d e n t e m e n t e . 

Può essere uti le fare un cont ro l lo de l la cor rente 

assorb i ta dal c i rcu i to , i nse rendo uh m i l l i ampe ro -
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metro da 5 m A . f.s. in ser ie al co l le t tore di TR1 : 
con R 2 al m i n i m o , la cor ren te deve essere prat i ­
c a m e n t e nu l la , ment re , ruo tando R 2 , essa deve 
sal i re di sca t to per por tars i a c i rca 2 - 4 mA. , c ioè 
s ign i f ica che l 'osci l la tore s i è innesca to e che tut­
to funz iona rego la rmente . S e g u i t a n d o a ruotare 
R2 la cor ren te a u m e n t a po r tandos i a valor i s u p e ­
riori ai 4 m A . anz idet t i , ma non conv iene far l a ­
vorare il t rans is to r in ques te cond iz ion i , perché 
si av rebbe una r iduz ione del la sensib i l i tà . T o c ­
c a n d o la p iast ra la cor ren te deve scende re a z e ­
ro o a valor i mol t i p icco l i (0,3 m A . mass im i ) . S i n o ­
ra a b b i a m o det to di t occa re l ' e lemento sens ib i l e , 
c iò per o t tenere il f u n z i o n a m e n t o più s i cu ro ; il 
nost ro relè capac i t i vo , infat t i , p r ima di essere un 
« avv isa tore di p ross imi tà » è un « avv isa tore d i 
con ta t to ». 

G l i s tess i r isultat i descr i t t i d e b b o n o o t teners i , 
però, anche so lo avv i c i nando una m a n o a l l ' e le ­
men to sens ib i l e . A qua le d is tanza da l la p iastra d e ­
ve o t teners i il r i lasc io del relè? A ques ta d o m a n ­
da non è fac i le dare una r isposta ben prec isa 
perché la sensib i l i tà de l l ' appara to d ipende da 
una mo l tep l i c i tà di fat tor i che p o s s o n o var iare 
da c a s o a c a s o . Innanzi tut to le d i m e n s i o n i de l la 
p ias t ra : p iù ques ta e g rande , magg io re è la s e n s i ­
b i l i tà , però non si può andare oltre un cer to l i ­
mi te a l t r iment i l 'osc i l la tore smet te di funz ionare . 
Po i b i s o g n a tener con to de l la pos iz ione in cu i è 
pos to l ' e lemento sens ib i l e ; se in v i c inanza si s o n o 
del le m a s s e condut t r i c i , la sensibi l i tà ne verrà 
d im inu i ta . Infine il c i rcu i to s tesso , a s e c o n d a di 
c o m e è rego la to , può dar luogo a divers i valor i di 
sensib i l i tà . C o m u n q u e , tan to per prec isare qua lche 
da to , pa r l i amo di ciò che a b b i a m o o t tenuto c o n i 
nostr i esemp la r i di laborator io . U t i l i zzando una 

piastra di c m . 2 5 < 2 5 s i a m o r iusci t i a far sca t t a ­

re il relè q u a n d o una persona si avv i c inava a cir­

ca 1 m. di d i s tanza dal la p ias t ra , m a si è t rat tato 

di un r isul tato o t tenuto d o p o una accu ra t i s s ima 

m e s s a a pun to ed in cond iz ion i del tu t to favore­

vo l i ; più f ac i lmen te la sensib i l i tà potrà aggirars i 

su qua l che dec ina di c m . in m e d i a . 

In a lcuni cas i , per o t tenere una sensib i l i tà 

d isc re ta , a b b i a m o dovu to r i toccare il va lore 

del condensa to re C 3 , sos t i t uendo lo c o n un p i c c o ­

lo c o m p e n s a t o r e da 3 0 pF. da regolars i per il 

mig l iore f unz i onamen to . 

La rego laz ione di R2 è inol t re, mo l to impor ­

tan te , infatt i la sensibi l i tà m a s s i m a si o t t iene c o n 

R2 regolato sul più p i cco lo va lore in grado di 

man tenere le osc i l laz ion i . La sens ib i l i tà , per c o n ­

c ludere , d ipende da una mo l tep l i c i tà di fat tor i che 

p o s s o n o inf luire in m o d o anche no tevo le e sui 

qua l i , pur t roppo, non p o s s i a m o so f fe rmarc i più 

di quan to a b b i a m o già fat to. In ogni c a s o il c i r cu i ­

to da s e m p r e luogo ad un f u n z i o n a m e n t o s icuro 

quando lo si usi c o m e « avv isa to re di con ta t to », 

f a c e n d o funz ionare da e l e m e n t o sens ib i l e un o g ­

get to meta l l i co qua ls ias i , c o m e ad e s e m p i o la 

man ig l ia di una por ta , l ' in te la iatura meta l l i ca di 

una scr ivan ia o di un p i cco lo mob i le s v e d e s e ecc . , 

in m o d o che q u a n d o q u a l c o s a o q u a l c u n o v iene 

in con ta t to c o n l 'ogget to in ques t i one il relè scat t i . 

Q u e s t o apparecch ie t to , pur non a v e n d o una 

sensib i l i tà e leva t i ss ima svo lge eg reg iamen te il 

suo lavoro, t e n e n d o con to de l la m a s s i m a s e m p l i ­

ci tà del c i rcu i to de l l ' es iguo n u m e r o di c o m p o ­

nent i ut i l izzat i . Sensib i l i tà magg io r i s o n o o t ten i ­

bil i con c i rcu i t i p iù c o m p l e s s i ed e labora t i , che ci 

r i serv iamo di presentare in uno dei p ross im i nu ­

mer i . 

La TEKO desidera entrare in contatto con Giovani 
esperti di elettronica disposti a visitare, in ore libere, 
laboratori, rivenditori, radioriparatori ecc. per colla­
borazione ed informazione tecnica. Ottime prospetti­
ve per migliorare le Vs. condizioni di conoscenza tec­
niche ed economiche. 
TEKO - Casella Postale 328 - BOLOGNA 
Stabilimento in Via Emilia Levante 284 - S. LAZZA­
RO SAVENA (BO) Tel. 46.01.22 - 46.33.91 
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CONVERTITORI a FET 
L ' impor tanza del t rans is to r è o rma i un ive rsa l ­

mente r i conosc iu ta e tutt i s o n o d ' a c c o r d o ne l -

l 'esal tare le o t t ime qual i tà di ques to c o m p o ­

nente che tanto p iede ha preso o rma i nel le m o ­

derne appa recch ia tu re radio, appun to per le 

sue innegabi l i dot i di d i m e n s i o n e l im i ta t i ss ima , 

robus tezza , fac i l i tà di c o l l e g a m e n t o e di a l i m e n ­

taz ione . Per cui a p o c o a poco la va lvo la t e r m o ­

i on i ca , è s tata sos t i tu i ta da ques to m inusco lo 

c o m p o n e n t e che pur o f f rendo le s t e s s e p res ta ­

z ion i , c o n s e n t e tu t tav ia la rea l izzaz ione di c i r ­

cui t i mol to più s e m p l i c i e compa t t i , a tut to v a n ­

tagg io per l 'estet ica e la funz iona l i tà . Non tutti 

c o m u n q u e c o n s i d e r a n o il t rans is tor un c o m p o ­

nente in g rado di sopp ian ta re c o m p l e t a m e n 

le va l vo le : i rad ioamato r i infatt i che si d e d i c a n o 

al la g a m m a V H F , c ioè per in tenderc i meg l io i 

cul tor i dei 1 4 4 M H z ed ol tre, con t i nuano imper ­

territi ad usare nel le loro apparecch ia tu re le 

va lvo le t e rmo ion i che a n c h e se ques te p resen ­

tano r ispetto ai t rans is tor notevol i i n c o n v e n i e n ­

ti, qual i d imens ion i magg io r i , necessi tà di ten­

s ione di f i l amen to e inf ine di 2 0 0 e più volt 

per l ' a l imentaz ione anod i ca dei diversi e let t rodi . 

A quest i fattori negat iv i di v o l u m e e di a l i ­

men taz ione , che s o n o cara t ter is t iche propr ie 

dei tubi t e rmo ion i c i , ess i o p p o n g o n o van tagg i 

di rend imen to tali che rendono comprens ib i l e il 

loro a t t a c c a m e n t o a que i c o m p o n e n t i che da 

un punto di v ista teor i co p o s s o n o essere c o n s i ­

derati so rpassa t i . 

Infatti i va lor i di f u n z i o n a m e n t o sul p iano d e l ­

la sensib i l i tà e del rappor to segna le /d i s tu rbo 

s o n o ne t t amen te in favore del le va lvo le se c o n ­

f rontate con i t rans is tor , inoltre l 'ef f icenza di 

quest i ul t imi su l le g a m m e V H F in p resenza di 

un segna le debo le è pa recch io l imi ta ta , a lmeno 

r ispetto al le va l vo le mo l to più sens ib i l i . 

A ciò d o b b i a m o agg iunge re a n c h e fenomen i 

di t r a n s m o d u l a z i o n e dovut i alla non l ineari tà 

del c o m p o r t a m e n t o del la g iunz ione b a s e - e m e t ­

t i tore, c a u s e di incont ro l lab i l i fast idi per la d i ­

s to rs ione che ess i i n t r oducono . 

Infine ad u l t ima mo t i vaz ione ess i , va le a dire 

i sosten i tor i de l le va l vo le , agg iungono che la 

b a s s a i m p e d e n z a d ' i ng resso dei t rans is tor c a u ­

sa un forte a m m o r t i z z a m e n t o sul c i rcu i to di s i n ­

ton ia con c o n s e g u e n t e d im inuz ione del la s e n s i ­

bi l i tà del lo s tad io d 'en t ra ta . 

Non p o s s i a m o quind i con tes ta re la loro ev i ­
dente pre ferenza, visti e cons idera t i i prò e i 
con t ro che carat ter izzano il c o m p o r t a m e n t o d i ­
verso del le va lvo le e dei t ransistor per tali g a m m e 
di f r equenza . 

P o s s i a m o però dire che tutti quegl i i n c o n v e ­
nient i che s o n o insit i nei normal i t rans is to r pro­
prio in v i r tù del la loro cos t ruz ione non s o n o pre­
sent i nel FET, o t rans is tor ad effetto di c a m p o , 
che in l inea di m a s s i m a si può paragonare , c o m e 
propr ie tà , ad un pen todo , m a n t e n e n d o inal terate 
lu t tav ia le qual i tà dei c o m u n i t rans is io r , c o m e 
i n g o m b r o , assenza di p rob lemi di a l imen taz ione 
fac i l i tà di co l l egamen t i . 

Il FET infat t i , favor i to da un 'a l t i ss ima i m p e ­

denza d ' i ng resso , del tut to s im i le a que l la del le 

va lvo le , c o n n e s s a con una bassa capac i tà , ed 

avendo una ecce l len te carat ter is t ica di t r asdu ­

z ione , e l im ina p ra t i camen te tutti queg l i i n c o n ­

venient i cui a b b i a m o a c c e n n a t o p r ima , che 

s o n o propri dei t rans is tor no rma l i . 

Inoltre esso poss iede , c o m e un c o m u n e t ran ­

s istor , d imens ion i m i c r o s c o p i c h e , m a n c a n z a di 

f i lament i di a c c e n s i o n e , una tempera tu ra di 

f u n z i o n a m e n t o qu ind i mo l to m e n o e leva ta , 

tutt i fattori che con t r i bu i scono ad un sens ib i le 

m ig l i o ramen to del rappor to segna le /d i s tu rbo da 

cui d ipende in def in i t iva la sensib i l i tà u t i l i zza­

bi le. 

D o p o ques te brevi cons ideraz ion i ut i l i tar ist i ­

che , s e m b r a propr io che il FET sia s ta to ideato 

per la perfet ta rea l izzaz ione di r icevitor i e di 

conver t i tor i f ino alle g a m m e V H F , dove le qua l i ­

tà che più vengono prese in cons ide raz ione e 

più s o n o impor tan t i c o n s i s t o n o appun to in una 

grande sensib i l i tà ed in un e levato rend imen to . 

Pur t roppo però l ' industr ia, ancora ta ai metod i 

t rad iz iona l i , t roppo l en tamen te si or ienta verso 

le nov i tà , ed i rad ioamator i non hanno ancora 

la possib i l i tà di usufruire l i be ramente di e l e m e n ­

ti p remonta t i da imp iegare nel la rea l izzaz ione 

di progett i che po t rebbero r isultare n o t e v o l m e n ­

te in teressant i per tali g a m m e . 

In ques to ar t ico lo noi p resen te remo qua lche 

c i rcu i to d 'avanguard ia , già spe r imen ta to , che 

potrà rappresentare il vos t ro punto di par tenza 

per proget tare dei sens ib i l i ss im i conver t i to r i per 

i 2 7 / 3 0 M H z ed i 1 4 4 M H z . 
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C o m p o n e n t i 

R1 = 1 0 0 . 0 0 0 o h m C 1 g = 1 0 . 0 0 0 p F 

R2 = 1 M e g a o h m FT1 = Fet a c a n . N. per A . F 
= ! ? N F ? FT2 = Fet a c a n . N . per A . F . 

R 4 = 1 .000 o h m „ „ C . M A C 

„ , _ O O N h F T 3 = Fet a can . N. per A . F . 
aì Z v j f t i» T R 1 = T rans is to r P N P per A . F . 
K b - 1 2 0 o h m J A F 1 = impedenza di A F 5 mic roHenrv 
R 7 - 1 0 . 0 0 0 o h m J A F 2 = i m p e d e n z a di A F 5 m ic roHenry 
R 8 = 1 0 . 0 0 0 o h m L1 = Per g a m m a 2 7 - 3 0 M H z 
R 9 = 1 2 0 o h m spire n.2-3 filo da 0 ,8 m m 
R 1 0 - 1 2 0 o h m avvo l te su L2 lato massa 
R11 = 1 .200 o h m Per g a m m a 1 4 4 M H z 
R 1 2 = 4 . 7 0 0 o h m spire n. 1 fi lo da 1 m m 
C 1 / C 1 1 / C 1 3 / C 1 8 = varrab. a 4 sez, avvo l to su L2 lato massa 

1 0 p F per sez ione L 2 = P e r g a m m a 2 7 - 3 0 M H z 
C 2 = 3 3 0 pF spi re n. 1 6 fi lo da 0 ,8 m m 
C 3 = 4 7 . 0 0 0 pF suppor to d i a m . 10 m m con 
C 4 = 2 0 pF c o m p e n s a i nuc leo fe r romagnet . 
C 5 = 5 pF Per g a m m a 1 4 4 M H z 
C 6 = 1 .000 pF sp i re n. 3 fi lo da 1 m m 
C 7 = 4 7 . 0 0 0 pF suppor to cl iam. 6 m m con 
C 8 = 3 3 0 pF nuc leo fe r romagnet . 
C 9 = 1 . 0 0 0 p F L3 = spi re n. 3 filo da 0 , 2 0 m m 
C1 0 = 1 5 pF avvo l te si i J A F 1 
C 1 2 = 1,5 pF L4 = c o m e L2 con presa cent ra le 
C 1 4 = 3 9 pF L5 = c o m e L2 con presa cent ra le 

C 1 5 = 4 0 pF c o m p e n s a t . L6 = c o m e L2 con presa cent ra le 

C1 6 = 12 pF '.7 = c o m e L1 
C 1 7 = 5 pF M .F . = vedi ar t ico lo 



CONVERTITORE A TRE FET PIÙ UN 
TRANSISTOR 

In f ig 1 vi p r o p o n i a m o lo s c h e m a c o m p l e t o di 

un conver t i tore che, c o m e fac i lmen te si può no ­

tare cons ide rando il c i rcu i to , è c o m p o s t o da due 

s tad i ampl i f i ca tor i di A . F a fet, da un conver t i to re 

pure a fet, ed inf ine da un osc i l l a to re loca le per 

generare la f requenza di c o n v e r s i o n e cost i tu i to 

da un no rma le t rans is tor P N P . 

I fet imp iegat i in ques ta rea l izzaz ione sono 

tutti e tre a cana le N e si p o s s o n o qt i indi indif­

fe ren temen te ut i l izzare dei 2 N 3 8 1 9 - 2 N 3 8 2 3 

ment re c o m e t ransistor un B F 2 4 3 - 2 N 5 0 2 5 -

A F 2 4 0 od altri s imi lar i per A . F . 

S e g u e n d o d i l i gen temen te il pe rco rso del s e ­

gnale dal m o m e n t o in cui v iene cap ta to da l l ' an ­

tenna e trasfer i to per i nduz ione nel c i rcu i to di 

entrata fo rmato dal la bob ina L2 , si può c o n s t a ­

tare come* pr ima cosa che i due fet in iz ia l i , FT1 

ed FT2 , s o n o co l legat i fra di loro in « c a s c o d e », 

ovvero il Dra in del p r imo fet (FT1) ecc i ta il S o u r -

ge del s e c o n d o (FT2) : q u e s t o par t i co la re acco r ­

g imen to permet te in ques to c i rcu i to di o t tenere 

un g u a d a g n o mol to e levato . 

L 'a l imen taz ione del Dra in del p r imo fet e del 

S o u r g e del s e c o n d o v iene ef fet tuata t rami te 

due i m p e d e n z e di A . F , J A F 1 e J A F 2 , e su l la pr i ­

ma impedenza risulta inol t re avvo l ta una bobina 

L 3 , fo rmata da due o più sp i re , ar t i f ic io n e c e s ­

sar io per neut ra l izzare il p r imo s tad io amp l i f i ­

ca to re onde evitare che entri in au toosc i l l a ­

z ione . 

Per mig l iorare la se le t t iv i tà di q u e s t o conver ­

t i tore si è r i tenuto oppo r tuno a c c o r d a r e sia lo 

s tad io d 'usc i ta di FT2 che que l lo d 'ent rata 

med ian te l ' imp iego di un condensa to re var iabi le 

a quat t ro sez ion i , e s s e n d o necessa r i o var iare, 

ol t re ai tre stadi sopradescr i t t i , s i m u l t a n e a m e n ­

te a n c h e la f requenza genera ta da l l ' osc i l la to re 

loca le che , c o m e prec isa to p r ima , non è fo rmato 

da un fet al pari degl i altri s tad i , ma da un c o ­

m u n i s s i m o t rans is tor P N P . 

L ' imp iego di un fet per ta le s tad i non s a r e b ­

be g ius t i f i cab i le in n e s s u n m o d o dato che per 

la funz ione r ich iesta un qua ls ias i t rans is to r P N P 

è in grado di esp l i ca re eg reg iamen te il c o m p i t o 

di osc i l la tore senza m i n i m a m e n t e m e n o m a r e od 

in f i rmare le qual i tà del conver t i to re . 

Il c o m p i t o di m isce la re il segna le di A F prove­

n iente da l l ' an tenna con que l lo genera to dal lo 

osc i l la to re loca le spet ta al terzo fet, F T 3 : al G a ­

te di det to fet va app l i ca to il segna le di A . F , 

amp l i f i ca to c o n v e n i e n t e m e n t e da FT1 ed FT2 , 

mentre al S o u r g e del lo s tesso va i nvece inv ia to 

que l lo de l l ' osc i l la to re . 

In ques to m o d o l ' a c c o p p i a m e n t o tra osc i l l a ­

tore loca le e m isce la to re v iene ef fet tuato a b a s ­

sa i m p e d e n z a per etti v e n g o n o ad essere e l im i ­

nate tutte le probabi l i possib i l i tà di i nnesco o 

di t r asc i namen to . 

Il va lore del la med ia f requenza può essere 

sce l to a p i ac imen to sui 7 M H z , sui 10 ,7 M H z o 

ancora sui 2 8 M H z , e occor rerà , a s e c o n d a dei 

cas i , ce rca re di s in ton izzare l 'osc i l la tore locale 

in m o d o che la d i f ferenza tra la f requenza di 

entrata e que l la genera ta da l l ' osc i l l a to re risulti 

appun to in co r r i spondenza di una de l le med ie 

f requenze che noi a b b i a m o ind ica to . 

Tan to per fare un e s e m p i o , se la f requenza 

di entrata è di 3 0 M H z e la med ia f requenza 

sce l ta è que l la dei 7 M H z , l 'osc i l la tore loca le 

dovrà osc i l la re su di una f requenza data dal la 

di f ferenza del le dtie c i tate e cioè dovrà osc i l la re 

stii (30-7) = 2 3 M H z . 

Un 'a l t ra cons ide raz ione da fare s tud iando 

a t ten tamen te il c i rcu i to di ques to osc i l la to re 

cons is te nel fat to che il p r imo s tad io a m p l i f i c a ­

tore di A . F , que l lo f o rma to da F T 1 , è provv is to 

di cont ro l lo a u t o m a t i c o di g u a d a g n o ; ta le s e ­

gnale può essere pre leva to d i re t tamente dal 

C A V del r icevi tore, che poi n e c e s s a r i a m e n t e 

dovrà essere adat ta to c o m e s e c o n d o c o n ­

vert i tore. 

V o l e n d o si po t rebbe co l legare d i re t tamente 

a massa la res is tenza R2 del C A V , oppu re prov­

veder lo di un po tenz iome t ro in m o d o da agire 

m a n u a l m e n t e sul la sensib i l i tà d 'ent rata. 

La tens ione necessa r i a per a l imen ta re que ­

sto conver t i to re è c o m p r e s a tra i 12 e i 16 volt . 
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C o m p o n e n t i 

R1 = 1 0 0 . 0 0 0 o h m potenz . l in. 

R2 = 1 0 . 0 0 0 o h m 

R 3 = 4 7 0 . 0 0 0 o h m 

R 4 = 2 7 0 o h m 

R 5 = 1 0 0 . 0 0 0 o h m 

R 6 = 1 0 . 0 0 0 o h m 

R7 = 2 7 . 0 0 0 o h m 

R 8 = 2 2 0 o h m 

R 9 = 1 .000 o h m 

R 1 0 = 4 7 0 . 0 0 0 o h m 

R1 1 = 4 7 0 . 0 0 0 o h m 

R 1 2 = 4 7 0 . 0 0 0 o h m 

R 1 3 = 1 8 0 . 0 0 0 o h m 

R 1 4 = 4 7 . 0 0 0 o h m 

R 1 5 = 3 9 0 o h m 

C1 = 2 0 pF c o m p e n s a t . 

C 2 = 1 0 0 m F elet t ro l . 

C 3 = 5,6 pF 

C 4 = 1 .000 pF 

C 5 = 2 0 pF c o m p e n s a t . 

C 6 = 1 .000 pF 

C 7 = 4 7 . 0 0 0 pF 

C 8 = 4 ,7 pF 

C 9 = 6,8 pF 

C 1 0 = 1 0 0 pF 

C11 = 2 0 pF c o m p e n s a t . 

C 1 2 = 1 .000 pF 

C 1 3 = 2 0 pF c o m p e n s a t . 

C 1 4 = 1 .000 pF 

6.1 S = 1 .000 pF 

C 1 6 = 4 0 pF c o m p e n s a t . 

L1 = Per g a m m a 2 7 - 3 0 M H z 

spire n. 1 6 fi lo da 0 ,8 m m 

suppor to cl iam. 1 0 m m con 

nuc leo fe r romagne t . 

Per g a m m a 1 4 4 M H z 

spi re n. 3 fi lo da 1 m m 

suppor to cl iam. 6 m m con 

nuc leo fe r romagne t . 

L2 = Per g a m m a 2 7 - 3 0 M H z 

spire n. 2 - 3 fi lo da 0 , 8 m m 

avvol te su L3 lato massa 

Per g a m m a 1 4 4 M H z 

spi re n. 1 filo da 1 m m 

avvo l ta su L3 lato massa 

L3 = c o m e L1 con presa cent ra le 

lù = c o m e L1 con presa cent ra le 

, DV1 a D V 6 = d iodo V a r i c a p B A 1 3 8 - B A 1 0 2 

FT1 = Fet a can . N per A . F . 

FT2 = Fet a can . N per A . F . 

TR1 = Trans is to r N P N per A . F . 

M .F .= vedi ar t ico lo 
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CONVERTITORE CON A C C O R D O A DIODO 
VARICAP 

Lo spe r imen ta to re che si acc inge al la real iz­

zaz ione di un conver t i tore con a c c o r d o a c o n ­

densator i var iabi l i con faci l i tà può incorrere in 

seri p rob lemi , non tanto per la d i f f ico l tà di m o n ­

tagg io , quan to perché si t rova nei la necessi tà 

di dovers i procurare dei condensa to r i var iabi l i 

a tre o a quat t ro sez ion i , quando tali c o m p o ­

nent i non s e m p r e s o n o fac i lmen te reper ib i l i . 

Qu ind i il poter sost i tu i re quest i e lement i con 

una s in ton izzaz ione e let t ron ica real izzata a 

d iodi V a r i c a p rappresenterebbe una so luz ione 

idea le del le nost re di f f icol tà in quanto tali c o m ­

ponent i si p o s s o n o trovare con faci l i tà o v u n q u e ; 

inol t re si av rebbero ulteriori van tagg i , p r imo 

tra i qual i una notevo le r iduz ione de l l ' i ngombro 

c o n c o n s e g u e n t e più compa t t ezza de l l ' appa rec ­

ch io . 

Un c l a s s i c o c i rcu i to di s in ton izzaz ione a d iodo 

Va r i cap , che no rma lmen te v iene imp iega to in 

molt i r icevi tor i in c o m m e r c i o , si può r i assumere 

in que l lo che noi vi p resen t i amo in f ig. 2 , dove, 

c o m e potete notare, è prev is to l ' imp iego di un 

so lo d iodo . 

In ta le s i s t e m a , cioè ut i l izzando un un ico d i o ­

do Va r i cap , se il segna le di A . F cap ta to è di no ­

tevole in tens i tà , es iste la possibi l i tà che si v e n ­

ga a creare una c o m p o n e n t e con t i nua , che s o m ­

m a n d o s i al la norma le tens ione di a l imen taz ione 

del d iodo , può provocare del le ano rma l i , b e n i n ­

teso per le nost re necessi tà, var iaz ioni del la c a ­

paci tà in terna del c o m p o n e n t e , causa questa 

su f f i c ien te a modi f icare nega t i vamen te la f re­

quenza di s in ton izzaz ione del c i rcu i to ; ed inol t re 

in tali cond iz ion i di instabi l i tà è mo l to fac i le che 

il c i rcu i to acco rda to sia in f luenzato da var iaz ioni 

es te rne capac i di far insorgere del le osc i l laz ion i 

parass i te . 

Ques t i i nconven ien t i però p o s s o n o essere e-

l iminat i co l s e m p l i c i s s i m o art i f ic io di usare in 

luogo di un so lo d iodo Va r i cap , due diodi ugua ­

li post i in para l le lo ai capi del la bob ina di s i n to ­

nia con i relativi termina l i negat iv i or ientat i 

dal la parte degl i es t remi del la bob ina , c o m e è 

nia con i relativi te rmina l i negat iv i or ientat i 

dal la parte degl i es t remi del la bob ina , c o m e è 

v is ib i le in f ig. 3 . 

Così, a n c h e s in ton izzando un segna le di A . F 

di no tevo le in tens i tà , non si ha mai la possib i l i tà 

di in f luenzare la tens ione di a l imen taz ione dei 

d iodi in quan to , essendo essi co l legat i tra di 

loro dal lato del te rm ina le pos i t ivo, qua ls ias i 

t ens ione r ivelata ver rebbe s i s t e m a t i c a m e n t e 

ad essere annu l la ta senza poters i s o m m a r e 

con que l la di acco rdo , c o n s e n t e n d o una per­

fetta s tabi l i tà di s in ton izzaz ione . 

SEMPLICE CONVERTITORE A 2 FET 

C o m e potete notare dal lo s c h e m a del c i rcu i to 

che appare in f ig. 4 , ques to proget to r ich iede 

l ' impiego di due Fet, s e m p r e a cana le N, e di 

un Trans is tor , s tavo l ta un N P N . 

Il p r imo Fet v iene imp iega to c o m e s tad io di 

amp l i f i caz ione di A . F , il s e c o n d o c o m e conver t i ­

tore, ed inf ine il t rans is tor c o m e osc i l la to re 

loca le . 

Per la s in ton izzaz ione dei vari c i rcui t i di acco r ­

do anche ques to s c h e m a prevede diodi Va r i cap , 

ma ciò non esc lude che si possa usare al posto 

dei diodi un condensa to re var iab i le da 1 0 - 1 5 

pF per sez ione , 

U s a n d o il s i s tema di s in ton ia a Va r i cap , ri­

cordars i di app l i care in para l le lo ai d iodi dei 

compensa to r i da 2 0 pF, necessar i per la taratura. 

Le bob ine L1 ed L2 vanno ca lco la te in d i pen ­

denza del la f requenza che si des idera r icevere, 

e noi nel la enumeraz ione dei c o m p o n e n t i vi 

a b b i a m o ind ica to i valor i del le bob ine n e c e s s a ­

ri per le g a m m e dei 2 7 - 3 0 M H z e dei 1 4 4 M H z 

mentre quel la de l l 'osc i l la to re loca le , L4 , va c a l ­

co la ta in base al la med ia f requenza che si des i ­

dera imp iegare . 

Nel caso in cui il conver t i tore a v e s s e tenden­

za ad entrare in au toosc i l l az ione , sarà oppor ­

tuno provveder lo di un neut ra l izzatore inser i to 

sul c i rcu i to d 'ent ra ta, c o m e vi a b b i a m o ind icato 

nel d i segno col t rat teggio. 

La bob ina L2 di tal neutra l izzatore va avvo l ta 

at torno a L3 nel s e n s o in cu i , agendo sul c o m ­

pensatore C 5 in ser ie ad L2 , l ' i nnesco s p a r i s c a ; 

per c o n o s c e r e il senso g ius to non a v r e m o altro 

da fare che provare, c o l l e g a n d o i te rmina l i del la 

bob ina pr ima in LIn modo , poi i nve r tendo i capi 

qualora invece di spar i re l ' innesco t endesse ad 

aumen ta re . 

A n c h e in ques to s c h e m a , c o m e nel l 'a l t ro già 

presenta to , il c o m p i t o di osc i l la to re loca le v iene 

aff idato ad un qua ls ias i n o r m a l i s s i m o Trans is to r 

N P N , purché adat to per l 'A.F per le ragioni già 

enunc ia te . 

Nel la sce l ta della med ia f requenza non es i ­

s tono part ico lar i p rob lemi , e, c o m e già detto 

nel caso p receden te , pote te or ientarv i sui 7, 

sui 10 ,7 , oppure sui 2 8 M H z , o p e r a n d o la sce l ta 

s e c o n d o le vost re par t ico lar i e s i g e n z e ; s o l a ­

mente è bene r icordarsi di s c h e r m a r e c o n v e ­

n ien temente la suddet ta M.F . 

Tutt i i quat t ro circui t i di s in ton ia s o n o rego­

lati da diodi Va r i cap e la t ens ione necessar ia 

per ot tenere le relat ive e necessa r ie var iaz ioni 

di capaci tà può essere pre levata dal la pila di 

a l imen taz ione de l l ' appa recch io s t esso . 

Il c i rcu i to può essere a l imen ta to da tens ion i 
c o m p r e s e tra i 1 2 e i 16 vol t . 
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N o n si può ce r t amen te negare che la fan tas ia 

dei nostr i lettori s ia ve ramen te fert i le tan to s o n o 

svar iat i e s t ran i i proget t i che ess i r i ch iedono 

al la nost ra redaz ione, s o m m e r g e n d o l a con una 

m o n t a g n a di lettere. 

Però non p o s s i a m o dire che ques to coro di 

r ich ieste non sia p ro f i cuo , in quan to benché cer ­

te rea l izzaz ion i s i ano p ra t i camen te i r real izzabi l i , 

o a l m e n o di s ca rso in teresse genera le , ve ne 

s o n o di que l le degne di essere prese in c o n s i ­

deraz ione perché p resen tano spunt i di un cer to 

in teresse ed ut i l i tà . 

A d e s e m p i o , u l t imamen te ci s i a m o sof fermat i 

sul c o n t e n u t o di una let tera f i rmata dal s ig . D A L 

R E G I A N F R A N C O di B R E S S O (Mi lano) che a l -

l ' inc i rca d i c e v a : « v o l e n d o instal lare nel m io ne­

goz io una s i rena di a l la rme c a p a c e di emet te re 

un s u o n o del tut to s im i le a que l lo del le s i rene 

in do taz ione sugl i au tomezz i del la po l iz ia , ho 

ce rca to di r in t racc iare, invano, in c o m m e r c i o 

un a p p a r e c c h i o c o n tal i cara t te r is t iche, m a nes ­

suno mi ha s a p u t o ind icare dove r ivo lgermi , anzi 

mi è s ta to riferito che tal i s i rene non s o n o pos te 

in vend i ta . 

A l lo ra mi s o n o r ivol to a d iverse riviste t ecn i che , 

per sapere se era poss ib i le la rea l izzaz ione di 

un p roge t to e le t t ron ico per ot tenere tale suono , 

m a ment re a lcune di e s s e si s o n o a l m e n o d e ­

gnate di r i spondermi avve r tendomi de l la « i m ­

possib i l i tà » del la c o s a , altre addir i t tura si s o n o 

tenute il f r ancobo l l o a l legato al la mia lettera 

i g n o r a n d o m i c o m p l e t a m e n t e . 

S i c c o m e reputo che la mia idea s ia in teres­

sante e mi cap i ta di i m m a g i n a r e la facc ia di un 

even tua le les to fante che , c e r c a n d o di r ipul ire 

il m io negoz io , venga so rp reso dal s u o n o improv ­

v iso di una s i rena del « pronto in tervento », mi 

s o n o c o n c e s s o un 'u l t ima possibi l i tà sc r i vendo 

a voi per ques to mio p r o b l e m a , co l la pregh iera 

che non ces t in ia te la mia let tera. 

N o n è che l 'avervi interpel lat i per u l t imi s ia 

ind ice di sca rsa f iduc ia , i n t end iamoc i , ma p iut ­

tosto perché so lo u l t imamen te ho avu to o c c a ­

s ione di leggere la vost ra pubb l i caz ione la qua le 

mi ha conv in to che s o l a m e n t e voi s ia te in g rado 

di r isolvere il m io p r o b l e m a . » 

La let tera poi con t i nuava per n u m e r o s e pag ine 

in una lunga descr iz ione dei pregi di una s im i le 

s i rena c o m e ant i fur to in g rado , più di ogn i al tro 

avv isa tore , di att irare l 'a t tenz ione di passan t i 

o co inqu i l in i con r isul tato di met tere in p rec i ­

p i tosa fuga anche il ladro più agguer r i to . 

N o n n a s c o n d i a m o che il p r o b l e m a p ropos toc i 

dal s ig . D E L RE ci s ia s e m b r a t o a p r ima v is ta 

irto di d i f f ico l tà in quan to si t ra t tava di o t tenere 

con dei t rans is tor , qua l che c o n d e n s a t o r e ed a l ­

cune res is tenze un s u o n o con tona l i tà var iab i le 

per fe t tamente ident ico ad una s i rena de l la po l i ­

z ia, senza dover r icorrere ad un mo to r i no , c o m e 

nel le vere s i rene. 

Qu ind i , se esso non ci avesse descr i t to e s p o ­

nendoc i gli antefat t i , che cioè tut te le riviste 

interpel late avevano r isposto nega t i vamen te 

o addir i t tura non avevano r isposto af fat to, pro­

bab i lmen te ci s a r e m m o l imi tat i a p romet te re , 

per o ra , so l o il nos t ro i n t e ressamen to , pos t i c i ­

pando una even tua le rea l izzaz ione ad un p ros ­

s i m o fu turo. M a , v is to che s i a m o stat i pres i su l 

p iano del la f i duc ia nelle nostre poss ib i l i tà e su 

que l lo mo l to a l let tante de l l ' o rgog l io p ro fess io ­

nale, s e b b e n e il t e m p o a nostra d i spos i z i one non 

sia mai e c c e s s i v o , a b b i a m o preso in c o n s i d e r a ­

z ione le var ie possib i l i tà per una s im i l e real iz­

zaz ione e, d o p o uno s tud io p ro fondo , s i a m o r iu­

sc i t i , s u p e r a n d o ogn i più rosea s p e r a n z a , ad ot­

tenere dei r isultat i s tupe facen t i a d imos t raz ione 
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9 VOLT 

COMPONENTI 

R1 = 2 . 2 0 0 O h m 
R2 = 3 9 . 0 0 0 O h m C1 = 1 0 0 m ic roF . elett. 12/1 5 Vo l t 
R 3 = 1 0 0 . 0 0 0 O h m t r i m m e r C 2 = 3 0 m ic roF . elett. 1 2/1 5 Vo l t 
R 4 = 1 0 0 . 0 0 0 O h m C 3 = 10 m ic roF . elett. 12/1 5 Vo l t 
R 5 = 2 . 2 0 0 O h m C 4 = 5 m ic roF . elett. 12/1 5 Vo l t 
R 6 = 1 8 0 . 0 0 0 O h m C 5 = 1 0 . 0 0 0 pF. 
R7 = 4 7 0 O h m C 6 = 1 0 . 0 0 0 pF. 
R8 = 6 8 . 0 0 0 O h m C 7 = 1 0 0 . 0 0 0 pF. 
R9 = 6 8 . 0 0 0 C 8 = 2 2 0 . 0 0 0 pF. 
R 1 0 = 6 8 . 0 0 0 O h m . T R 1 - 2 - 3 - 4 - 5 - 6 = t rans is to r di B.F. 
R11 = 5 . 6 0 0 O h m P N P t ipo A C 1 2 5 o equ iva len t i 
R 1 2 = 1 M e g a o h m S1 = interrut tore di a l imen taz ione 
R 1 3 = 5 . 6 0 0 O h m tutte le res is tenze si i n tendono da 1/4 di W a t t 

Fig. 2 Nel disegno viene rap­
presentato in grandezza natu­
rale il circuito stampato 
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che c o n l 'e let t ronica tu t to è poss ib i le . Inoltre, 

que l lo che dì p r imo acch i t o era s e m b r a t o tan to 

dif f ic i le, sul p iano pra t ico invece è r isul tato ab ­

bas tanza s e m p l i c e tanto che , oltre ad essere 

r iuscit i ad o t tenere un genera to re di suon i per­

fe t tamente ident ic i , in tut te le s fumatu re , a quel l i 

de l la pol iz ia i ta l iana, a p p l i c a n d o un s e m p l i c e 

po tenz iome t ro sem i f i s so , noi s i a m o r iusci t i co l 

nost ro p roget to di o t tenere anche il pa r t i co la ­

r i ss imo s u o n o del le s i rene de l la pol iz ia f rancese , 

che forse avrete sent i to in qua l che f i lm , che è 

s i ngo la rmen te d iverso da que l lo di ogni altra 

po l iz ia . 

V e n i a m o al s o d o , a c o s a può serv i re un tale 

p roget to? 

C o m e pr ima idea di app l i caz ione non p o s s i a m o 

che rifarci a quan to de t to dal s ig . D E L R E , qu ind i 

se possede te un negoz io , un garage o qua ls ias i 

altro amb ien te da p ro teggere con t ro eventua l i 

e non t roppo gradi te v is i te not turne p o s s i a m o 

senza dubb io conc lude re che il nost ro appa rec ­

ch io abb ia una i nd i scussa e f f i cac ia . 

A n c h e ins ta l lando lo su di una auto c o m e a n ­

t i furto p e n s i a m o che ben poch i dopo i p r imi u lu ­

lati si azzarderebbero a restare più a lungo sul 

pos to per impadron i rs i del vos t ro a u t o m e z z o , 

p robab i lmen te sospe t t ando lo di propr ie tà di 

qua l che agen te di po l i z ia , c o n la qua le è s e m p r e 

meg l i o non avere a che fare, na tu ra lmente dal la 

parte o p p o s t a de l la legge. 

Ol t re ques te app l i caz ion i di c o m u n e a m m i n i ­

s t raz ione p o s s i a m o inf ine agg iungere che il no ­

st ro p roget to è ut i l izzabi le in mol t i altri c a m p i 

c o n ind iscut ib i le ut i l i tà . 

C o m e c o n s t a t e r e m o più avant i , e s s o , e s s e n d o 

a l imen ta to da una bat ter ia a 9 volt , può essere 

racch iuso in un con ten i to re di p i cco le d i m e n s i o ­

ni e, pos to in una bo rsa , potrà serv i re, a co lo ro 

che s o n o adus i a pre levare fort i s o m m e di danaro 

da banche od ist i tut i di c red i to , c o m e un e f f i ca­

c i s s i m o « an t i sc ippo ». 

A ques to s c o p o sarà suf f ic iente una sp ina a 

jack legata c o n una fun ice l la al la m a n o che 

t rat t iene la borsa in man ie ra che , s t r appando la 

borsa dal la m a n o il jack si d i s inser i sca da l la sua 

presa me t tendo in con ta t to i te rmina l i de l la pi la 

e, con ess i , in funz ione la s i rena . 

C o n s i g l i e r e m m o inoltre il nost ro d ispos i t i vo 

a co lo ro che si d i le t tano di m o d e l l i s m o ed alle 

c o m p a g n i e teatral i per o t tenere o t t imi effett i 

sonor i , o anco ra nel le of f ic ine c o m e s i rena d ' in i ­

z io e di f ine del lavoro. 

Infine, la s i rena potrà essere ut i l izzata c o m e un 

or ig ina le c a m p a n e l l o nel la vost ra ab i taz ione, 

o per tante altre in teressant i app l i caz ion i che voi 

s tess i pot re te « scopr i re », una vol ta real izzato 

ques to s e m p l i c e proget to . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il f u n z i o n a m e n t o di ques ta « s i rena e le t t ron i ­

ca » è essenz ia lmen te basa to su due mul t i v ib ra -

tori o p p o r t u n a m e n t e comb ina t i a s s i e m e in m o d o 

da produrre il c l ass i co s u o n o del la s i rena e, s o ­

prat tut to, que l le per iod iche var iaz ion i di tona l i tà 

che s o n o , a nost ro parere, la cara t ter is t ica pe ­

cul iare di ta le appara to . 

Il mul t iv ibra tore f o rma to da T R 4 e T R 5 prov­

vede , infatt i , ad una osc i l laz ione di bassa fre­

quenza sui 5 0 0 Hertz c i rca , di tona l i tà cara t te ­

r is t ica in quan to si tratta di onde quadre e qu ind i 

mo l to r icche di a rmon i che . Il suono così p rodot to 

sa rebbe , però, m o n o t o n o ed in ver i tà poco s imi le 

a que l lo di una vera s i rena . A d ovv iare a l l ' i n con ­

ven ien te p rovvede il mul t iv ibra tore f o rma to da 

T R 1 - T R 2 il qua le , t rami te T R 3 , p rovvede a « m o ­

dulare » l 'osc i l laz ione prodot ta dal p r imo m u l ­

t iv ibratore, nel s e n s o che la tona l i tà di base v iene 

pe r i od i camen te camb ia ta s e c o n d o una legge 

s tab i l i ta , appun to , dal mul t iv ibratore T R 1 - T R 2 . 

Q u e s t o , in s in tes i , il f u n z i o n a m e n t o g loba le del 

c i rcu i to ; v e n i a m o , ora , ad una anal is i più par t i ­

co la re . 

A b b i a m o det to che T R 1 - T R 2 f o r m a n o un m u l ­

t iv ibratore, ques to ha, però, la carat ter is t ica par­

t ico lare di non essere s imme t r i co . Infatti ment re 

il t e m p o in cu i T R 2 r imane in conduz ione è f i sso 

a c i rca 1 s e c , il t e m p o in cu i ques to r imane in ­

terdet to è var iab i le , rego lando il po tenz iome t ro 

R 3 , da 1 a 5 sec . c i rca . In ques to m o d o l 'osc i l ­

laz ione- p rodo t ta da T R 4 - T R 5 c a m b i a tona l i tà 

nel t e m p o non in m o d o s i m m e t r i c o , ma con un 

al ternars i di t emp i brevi e lungh i , propr io c o m e 

a c c a d e in realtà quando si asco l ta il s u o n o di 

una s i rena in mov imen to . 

Il po tenz iome t ro R 3 permet te di o t tenere ef­

fett i d ivers i e s e m p r e var i i ; per e s e m p i o p o n e n d o 

R 3 al m i n i m o si o t t iene un s u o n o ana logo a q u e l ­

lo de l la Po l iz ia F rancese , mentre col po tenz io -

ment ro al suo valore m a s s i m o si o t t iene l 'effetto 

di una s i rena che si perde in l on tananza . 

L 'osc i l laz ione « a s i m m e t r i c a » v iene pre levata 

dal co l le t tore di T R 2 ed app l i ca ta su l la base di 

T R 3 t rami te la res is tenza R 6 ; il c o n d e n s a t o r e 

C 4 ; pos to tra base e m a s s a , serve ad evi tare 

che il c a m b i o di tona l i tà avvenga in m o d o b rusco 

e p o c o aderente al la real tà. T R 3 p a s s a , così, in 

m o d o lento da l la conduz ione a l l ' in terd iz ione 

s e c o n d o gli impu ls i di c o m a n d o forni t i dal m u l ­

t iv ibratore T R 1 - T R 2 . Q u a n d o il t rans is tor c o n ­

duce p ra t i camente la res is tenza R 9 r isulta c o i -

legata al po lo negat ivo de l la bat te r ia ; in ques ta 

cond iz ione il mul t iv ibra tore T R 4 - T R 5 p roduce 

una osc i l l az ione s i m m e t r i c a a c i rca 5 0 0 Hz. A l 
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cont rar io , q u a n d o T R 3 non c o n d u c e é c o m e se 

noi a v e s s i m o al pos to di R9 una res is tenza di 

va lore mo l to più e leva to ; in tal m o d o il mul t iv i -

bratore mod i f i ca la propr ia f requenza di osc i l ­

laz ione ed , anz i , l 'onda prodot ta non è più s i m ­

met r i ca . 

Le osc i l l az ion i prodot te dal c i rcu i to de l la s i ­

rena, per poter essere t ramuta te in s u o n i , d e b ­

bono essere app l ica te ad un ampl i f i ca to re di 

B.F. 

C i a s c u n o potrà sceg l ie re l i be ramen te l 'ampl i ­

f icatore più adat to al le propr ie es igenze , senza 

p reoccupaz ion i c i rca la possib i l i tà d e l l ' a c c o p ­

p i a m e n t o perché la s i rena è real izzata in m o d o 

da poter essere co l lega ta ad un ampl i f i ca to re 

di qua ls ias i t ipo. Innanzi tu t to e s s a è a l imenta ta 

per propr io con to da una p i cco la bat ter ia a 9V. , 

di lunga dura ta dato il basso c o n s u m o de l l ' i n ­

s i e m e , e ques to permet te di usare un amp l i f i ca ­

tore con qua ls ias i tens ione di a l imen taz ione , 

con pos i t i vo o negat ivo a m a s s a . Nu l l a v ie ta , però, 

di a l imentare sirena ed ampl i f i ca to re con una 

un ica bat ter ia nel caso ques t ' u l t imo avesse una 

tens ione di a l imen taz ione di 9 Vo l t . 

Pur e s s e n d o la sce l ta de l l ' amp l i f i ca to re to­

t a lmen te arbi t rar ia, t e n i a m o p resen te che la 

po tenza sonora ot ten ib i le è appun to data dal la 

po tenza di usc i ta de l l ' amp l i f i ca to re e, qu ind i , 

ques ta dovrà essere adegua ta a l l ' uso che si vuo le 

fare de l la s i rena . Per un uso in c a s a , senza ne­

cessità di farsi sent i re a d i s tanza , a b b i a m o no­

tato che 1,5-2 W a t t s o n o più che suf f ic ient i . 

In ques to s e n s o è ada t t i s s imo l 'ampl i f i ca tore 

« p lu r iuso » che c o m p a r e su q u e s t o s t esso nu ­

mero . V o l e n d o farsi sent i re a no tevo le d i s tanza , 

in luoghi aper t i , sarà bene p rovvedere la s i rena 

con un ampl i f i ca to re di magg io re po tenza , 5-6 

Wa t t . N o n a b b i a m o r iscont ra to necessi tà di po­

tenze magg io r i , ma chi avesse già a d i spos i z ione 

un amp l i f i ca to re di m a g g i o r e po tenza pot rà t ran ­

qu i l l amente usar lo , al più sarà necessar io ridur­

re un po ' il v o l u m e . 

A b b i a m o s inora t rascura to di par lare di T R 6 , 

ques to perché la funz ione di ques to t rans is to r 

è s t re t tamente legata al la vo lon tà di far in m o d o 

che al la s i rena po tesse essere co l lega to un q u a l ­

s ias i ampl i f i ca to re ed era qu ind i g ius to par lare 

p r ima di ques t ' u l t imo . Il ca r i co rappresen ta to 

da l l ' amp l i f i ca to re po t rebbe , infatt i , mod i f i care 

la tona l i tà del s u o n o p rodo t to dal la s i rena e q u e ­

sto è un i nconven ien te tan to magg io re q u a n d o 

più var ie s o n o le possib i l i tà di a c c o p p i a m e n t o . 

A l l imi te si po t rebbe correre il r ischio di vedere 

la s i rena funz ionare eg reg iamen te con un cer to 

t ipo di amp l i f i ca to re , ment re produrre dei suon i 

indes idera t i con un altro appara to . Il t rans is to r 

T R 6 serve appun to ad e l im inare quest i poss ib i l i 

i nconven ien t i , pe rme t t endo al la s i rena di r i spon­

dere s e m p r e nel m e d e s i m o m o d o con qua lunque , 

ampl i f i ca to re . Dal pun to di v is ta s t re t tamente 

e le t t ron ico T R 6 non è altro che un « emet t i to r 

f o l l ower » (r ipeti tore ca tod i co , se pa r l ass imo 

di va lvo le) , un par t ico lare c i rcu i to che , pur non 

amp l i f i cando nel vero s e n s o de l la pa ro la , offre 

il van tagg io di avere una alta i m p e d e n z a di i n ­

g resso ed una b a s s a i m p e d e n z a di usc i ta , f u n ­

z i onando , così , c o m e s tad io separatore . 

V o g l i a m o ora par lare un po ' del la sce l ta dei 

valor i del la res is tenza e dei condensa to r i che 

c o m p a i o n o nel c i rcu i to e let t r ico. I valor i che ab ­

b i a m o sugger i to s o n o quel l i che r i ten iamo più 

idonei per equag l ia re in m o d o perfet to il suono 
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eli una vera s i rena , ma mo l t i ss im i altri effetti 

p o s s o n o essere raggiunt i mod i f i cando l i oppo r ­

t unamen te . P o s s i a m o dire, in tal s e n s o , che 

propr io non vi s o n o l imit i al la var ietà di suon i 

produc ib i l i con ques to c i rcu i to . M a per mod i f i ­

care i c o m p o n e n t i nel s e n s o des ide ra to b i sogna 

c o n o s c e r n e esa t t amen te la funz ione . I gruppi 

R C fo rmat i da R 8 9 - C 5 ed R 1 0 - C 6 s tab i l i s cono 

la f requenza del la osc i l l az ione base ; det ta f re­

quenza può veni r c a m b i a t a mod i f i cando i valor i 

de l le res is tenze oppure de i condensa to r i o, vo ­

lendo , anche di en t ramb i . Per p rocede re in m o d o 

corre t to c o n s i g l i a m o di sceg l ie re a priori se si 

vuo le agire sui condensa to r i o sul le res is tenze : 

la c o s a è indi f ferente. 

S u p p o n i a m o di aver d e c i s o di var iare il va lore 

dei c o n d e n s a t o r i ; a u m e n t a n d o C 5 la f requenza 

d im inu i sce , e v i ceve rsa , se lo d i m i n u i a m o , a u ­

men ta la f requenza . B i s o g n a r icordars i , però, che 

c a m b i a n d o C 5 b i sogna camb ia re anche C 6 nel lo 

s tesso m o d o , a l t r iment i l 'osc i l laz ione prodot ta 

non è più s i m m e t r i c a . C o m u n q u e , po t rebbe dars i 

che l 'osc i l laz ione non s i m m e t r i c a desse luogo 

a qua l che effet to in te ressante ed al lora si pot rà 

t ranqu i l l amen te inser ire al pos to di C 5 e C 6 due 

condensa to r i di d ive rso va lore . Gl i s tess i effett i 

p o s s o n o essere raggiunt i c a m b i a n d o i valor i di 

R 9 ed R 1 0 , però, mentre per i condensa to r i non 

es i s tono l imi t i , con le res is tenze sarà bene non 

met tere valor i inferiori a 1 .500 O h m o super ior i 

a 0 ,5 M e g a o h m . 

I gruppi R C C 2 - R 3 ed C 3 - R 4 s tab i l i s cono , 

invece la f requenza con cui var ia la tona l i tà di 

base . A n c h e qui v a l g o n o i rag ionament i fatt i 

p r e c e d e n t e m e n t e : a condensa to re di va lore più 

al to co r r i spondono temp i p iù lent i , e v i ceve rsa . 

U n a p r ima rego laz ione , c o m e già s p i e g a t o c e n e 

fatta con il po tenz iomet ro R 3 , ma v o l e n d o ul te­

riori possib i l i tà si può agire su C 2 , C 4 3 ed R 4 . 

Qu i ha mo l ta impor tanza l'« as immet r i a » d e l ­

l 'osc i l laz ione, qu ind i p o s s o n o ot teners i effett i 

mo l to p iacevo l i anche c o n C 2 e C 3 di va lore d i ­

verso . 

Un u l t imo c o m p o n e n t e su cui p o s s i a m o agire 

è C 4 ; ques t ' u l t imo s tab i l i sce la rapidi tà con cui 

si passa da una tona l i tà a l l 'a l t ra, cioè con C 4 di 

va lore e levato si avrà un passagg io mo l to lento, 

a t t raverso tutte le tona l i tà in te rmed ie , mentre 

r i ducendo il suo valore si av ranno dei passagg i 

s e m p r e più rapidi s ino ad arr ivare ad uno sca t to 

vero e propr io del c i rcu i to . Con ques to c r e d i a m o 

di aver sugger i to in m o d o ch ia ro c o m e poter 

mod i f i care i suon i prodot t i da l la s i rena alla r i­

cerca del l 'e f fet to che più ci aggrada . I c o m p o ­

nent i che non a b b i a m o menz iona to sarà bene 

non modi f i car l i , per gli altri vi pot re te regolare 

c o m e det to. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il nostro p ro to t ipo è s ta to real izzato su di una 

baset ta con c i rcu i to s t a m p a t o ; va da sé, data 

l 'assoluta non cr i t ic i tà del c i rcu i to , che si potrà 

real izzare un mon tagg io anche t rad iz iona le , s e n ­

za t e m a di inconven ien t i di sor ta . Tu t tav ia c re­

d i a m o sia cons ig l iab i le un c i rcu i to s t a m p a t o 

perché, pur essendo lo s c h e m a elet t r ico mo l to 

s e m p l i c e , e s s o è pur s e m p r e dota to di ben sei 

t rans is tor e di un adegua to numero di c o m p o ­

nenti che, se non d ispos t i o rd ina tamen te , po ­

t rebbero dar luogo a qua l che m o n t a g g i o un po' 

t roppo intr icato. 

Per pr ima c o s a , per tanto , si realizzerà un cir­

cu i to s t a m p a t o c o m e que l lo r iportato in f ig . 2 

a g randezza natura le. La tecn ica è que l la so l i ta : 

il c i rcu i to v iene d i segna to con inch ios t ro protet ­

t ivo su di una baset ta ramata verg ine e s u c c e s ­

s i vamen te inc iso con ac ido cor ros ivo . In ogn i 

c a s o è poss ib i le reperire in c i rcu i to s t a m p a t o già 

pronto, c o m e sp iega to in f ine ar t ico lo. 

In p o s s e s s o del la baset ta inc isa si procederà 

con la fora tura va lendos i di un p i cco lo t rapano 

ed una punta da 1 m m . A ques to si può dare 

inizio a l l 'opera di m o n t a g g i o vero e propr io sa l ­

d a n d o i c o m p o n e n t i nelle loro sed i , c o m e s p e c i ­

f i ca to dal d i segno di f ig . 3 . Q u e s t a operaz ione 

va fat ta con accura tezza al f ine di ev i tare p o s s i b i ­

li con fus ion i , s p e c i a l m e n t e per c iò che r iguarda 

i te rmina l i de i t rans is tor . Par t ico lare a t tenz ione 

b i sogna porre ne l l ' esecuz ione del le sa lda tu re : 

t roppe vol te il m a n c a t o f u n z i o n a m e n t o di un 

proget to d ipende da una sa lda tura ma l fat ta o 

da un te rmina le tag l ia to t roppo cor to , in m o d o 

che non v iene ad essere lamb i to da l lo s tagno . 

I t rans is tor usat i s o n o tutt i del t ipo A C 1 2 5 , 

ma qua ls ias i al tro t rans is to r P N P di B.F. andrà 

bene ; così po t ranno essere mess i in opera , s e n ­

za a lcuna mod i f i ca , i vari A C 1 3 2 , A C 1 2 8 , 

A C 1 2 6 , A C 1 5 1 ecc . od anche vecch i t rans is tor 

di recupero che c r e d i a m o non m a n c h i n o fra 

le « scor te di magazz ino » di qua ls ias i spe r i ­

menta to re , qual i O C 7 0 , O C 7 1 , O C 7 2 ecc . 

Gl i altri c o m p o n e n t i non a b b i s o g n a n o di par­

t ico lar i de luc idaz ion i , sa l vo far notare che il 

c i rcu i to s t a m p a t o è s ta to prev is to per e let t ro­

lit ici min ia tura per c i rcu i t i s t ampa t i , che o rma i 

s o n o di l a rgh iss ima d i f fus ione. 

II po tenz iomet ro R3 è real izzato c o n un p i cco lo 

t r immer d i re t tamente innes ta to sul la base t ta ; 

ch i vo lesse , invece, poter ef fet tuare una manov ra 

più c o m o d a e sped i ta potrà usare un po tenz io ­

met ro min ia tura co l l egando lo al c i rcu i to s t a m p a t o 

con due f i l i , dopo aver, na tu ra lmente , to l to il 

t r immer . 
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Se avete sentito parlare di musica psichedelica, 
se avete notato in qualche orchestra che luci mul­
ticolori creavano stupendi effetti luminosi a tempo 
di musica, ora vi spieghiamo come anche voi 
potrete costruirli per accoppiarli al vostro ampli­
ficatore. 

B e n d i f f i c i lmente co lo ro che si d e d i c a n o a l l 'e le t ­

t ron ica si l asc iano sfuggire quanto , in ta le c a m p o , 

può avere sapore di nov i tà , anche se det ta no ­

vi tà è più che altro una scope r ta sogge t t i va di c o ­

se che p r ima non si e rano mai v is te. 

A ques to propos i to un fo l to g ruppo di lettori 

ci ha ch ies to sp iegaz ion i su strani g ioch i di luci 

a cu i , ch i in un m o d o chi in un al t ro, hanno avu to 

m o d o di ass is tere e di cui non s o n o r iusci t i a dar ­

si una conv incen te sp iegaz ione . 

Ci scr ive il s ign . A l f redo Remig i di M i l a n o : « Ho 

let to su un ca ta logo un inser to su di un a m p l i ­

f ica tore per la m u s i c a P s i c h e d e l i c a . Potre i avere 

ragguag l i in mer i to? » ed il s ign. G i o v a n n i A r ­

cami di R o v i g o : ' « F requen tando una sa la da ba l lo , 

ho notato uno st rano g ioco di luci co lo ra te che si 

a c c e n d e v a n o con per fet to s i n c r o n i s m o co l la 

m u s i c a de l l ' o rches t ra c reando degl i effett i dav ­

vero s t rab i l iant i . Luci rosse che si m i s c e l a v a n o 

con luci b lu , poi gial le, , rosse, s e g u e n d o i suon i 

e m e s s i dal la t r omba , da l la ch i tar ra , dal p iano­

forte. 

Potre i p rovvedere a n c h e il m io g i rad isch i di un 

appa recch io c a p a c e di produrre gli s tess i effett i? » 

Ques te d o m a n d e s o n o state sce l te a c a s o su tutte 

quel le che in quest i u l t imi t emp i ci s o n o giunte 

in redaz ione ed ad esse noi r i spond iamo nel la 

s tessa man ie ra in quan to riferite tut te ad uno 

s tesso g ioco di luci det to appun to « luci ps i che ­

de l iche ». 

N o n v o g l i a m o so f fe rmarc i sul s ign i f i ca to di que ­

sta paro la abbas tanza i nconsue ta , bast i dire che 

essa è riferita ai f an tasmago r i c i g ioch i di luci e 

co lor i che a l l ie tano (per così dire) co l o ro che per 

v iz io s o n o dedi t i agli s tupe facen t i e rapp resen ta ­

no, c o m e dire, i loro parad is i art i f ic ia l i . Per noi 

invece ques to f e n o m e n o è s e m p l i c e m e n t e un 

m o d o più d iver tente per gustare de l la buona 

mus i ca . 

D o p o ques ta breve d ig ress ione p o s s i a m o pas -
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Lo schema che noi proponiamo può essere 
ampliato per più canali, ad esempio per acuti-
medi-medibassi-bassi, oppure ridotto a due 
soli canali, acuti-bassi, senza eccessiva dif­
ficoltà. A lato la fotografia di un prototipo a 
quattro canali, realizzato con lampade di pic­
cola potenza. 

PSICHEDELICHE 

sare al la desc r i z ione di c o m e si p o s s o n o ot tenere 

ques t i effett i spec ia l i . 

In prat ica la so luz ione del d i l e m m a cons is te 

nel l ' inser i re su l l ' usc i ta de l l ' amp l i f i ca to re di B.F 

un c i rcu i to e le t t ron ico supp lemen ta re co l l ega to 

ad un g ruppo di l ampade co lo ra te che v e n g o n o 

a c c e s e o spen te a s e c o n d o de l la f requenza a m p l i ­

f i ca ta cu i s o n o so t topos te . 

Per e s e m p i o o t te r remo l ' accens ione de l la l a m ­

pad ina rossa qua lora si avesse il p redom in io d e l ­

le note b a s s e , oppure si accenderà una l ampad ina 

gial la q u a n d o si avrà una m a g g i o r a n z a di ton i 

med i , ed anco ra una azzurra per ind icare l ' esu ­

beranza deg l i acut i . 

Per gli ampl i f i ca tor i di no tevo le po tenza , c o m e 

quel l i o rd ina r iamente imp iega t i nel le o rchest re e 

che s o n o in g rado di e rogare un w a t t a g g i o s u ­

per iore ai 5 0 wat t , il p r o b l e m a r isul ta di s e m ­

p l i c i ss ima so luz ione , m a per i nostr i let tor i , che 

c r e d i a m o p o s s a n o tu t t a l p iù ut i l izzare un a m p l i ­

f ica tore c o n po tenza l imi ta ta tra un m i n i m o di 3 

wa t t ed un m a s s i m o di 1 0 wat t , (ci r i fer iamo al la 

magg io ranza ) , è s tato necessa r i o real izzare un cir­

cu i to più sens ib i l e , e più c o m p l e s s o , in g rado di 

entrare in funz ione anche senza b i s o g n o di dover 

r icorrere al la m a s s i m a po tenza d ispon ib i le . 

Il p roge t to che v o g l i a m o presentare ha a p p u n ­

to q u e s t a cara t ter is t ica ed a b b i a m o cerca to di 

render lo il p iù s e m p l i c e poss ib i le perché, ch i lo 

des ide ra , p o s s a cos t ru i rse lo senza andare i ncon ­

tro a d i f f ico l tà mo l to g rand i , tan to più che il N a ­

ta le , co l le sue fes te , è già mo l to v ic ino e c o n un 

apparecch ie t to del genere app l i ca to al g i rad isch i 

vi ga ran t i amo un f igurone coi vostr i a m i c i , ed 

a m i c h e , qua lo ra dec ides te di invitar l i ad una fe ­

s t i cc io la in c a s a vos t ra . 

La s p e s a è con tenu ta al m i n i m o , anche perché 

i c o m p o n e n t i da ut i l izzare li potrete reperire f a ­

c i lmen te tra il mater ia le di recupero , non e s s e n ­

do il c i rcu i to di f u n z i o n a m e n t o cr i t ico. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Pr ima di anal izzare in m o d o de t tag l ia to il c i r cu i ­

to e le t t r ico, d i a m o un 'occh ia ta al lo s c h e m a b loc ­

chi di f ig. 1, in m o d o da renderc i con to del le f un ­

z ioni essenz ia l i del c i rcu i to e del s u o f u n z i o n a ­

men to di m a s s i m a . 

Il segna le pre levato da l l 'a l topar lan te v iene a p ­

p l icato ad un c i rcu i to di f i l tro che p rovvede a 

separare le var ie f requenze. In usc i ta t r ove remo , 

così , le f requenze più basse sul la p resa n. 1, le 

med ie sul la n. 2 ed , inf ine, quel le altre s u l l ' u s c i ­

ta n. 3 . Ques t i tre segna l i v e n g o n o c i a s c u n o a p ­

p l icat i ad indent ic i b locch i di c o m a n d o e con t ro l ­

lo a cui spet ta il c o m p i t o di ampl i f i ca re ed e la ­

borare i segna l i in m o d o da renderl i adatt i al c o ­

m a n d o de l lo s tad io s u c c e s s i v o che è que l lo che 

e f fe t t i vamente regola la luminos i tà de l la l a m p a d a . 

Q u e s t ' u l t i m o s tad io altro non è che un S C R , un 

c o m p o n e n t e o rma i noto da t e m p o , ma nuovo 
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per le pag ine de l la nost ra r iv ista, per cui c r e d i a m o 

sia g ius to farne una p i cco la p resen taz ione . 

S.C.R. o Diodo controllato al silicio 

Fig. 1 - Schema a blocchi del circuito per 
luci psichedeliche. Il segnale di BF, prelevato 
ai capi dell'altoparlante, viene selezionato da 
un circuito di filtri, onde separare le varie 
frequenze, acute, medie, bassi, indi applicato 
ad un circuito di controllo che comanda il 
diodo SCR e la sua relativa lampada. 

N o n p o s s i a m o , ev iden temen te , d i lungarc i 

t r oppo sul lo S C R in quan to , per una desc r i z ione 

abbas tanza c o m p l e t a , non sarebbe suf f ic iente 

un intero ar t ico lo. Q u i , p iu t tosto , v o g l i a m o 

darne qua lche not iz ia di carat tere genera le , i l lu­

s t randone b revemen te il f u n z i o n a m e n t o ed ind i ­

c a n d o n e la cos t ruz ione m e c c a n i c a e le c o n n e s s i o ­

ni. S C R o « d iodo con t ro l la to al s i l ic io » det to 

anche « Thyr is tor » è un e l e m e n t o sem icondu t t o re 

a g iunz ion i mul t ip le . M a , senza vo le r entrare ne l ­

la sua cos t i tuz ione in terna, d i c i a m o sub i to che 

e s s o si presta a funz ionare in c i rcui t i di c o m m u ­

taz ione , né più né m e n o di un c o m u n e relè m e c c a ­

n ico . Es te rnamen te il thyr is tor può avere d iverse 

f o rme e d i m e n s i o n i , a s e c o n d a del t ipo e del la 

po tenza : una del le strut ture più c o m u n i è que l la 

r iportata in f ig. 2 . Il d i s e g n o appare a g randezza 

naturale e si può sub i to notare un con ten i to re 

es te rno meta l l i co , che è in c o n n e s s i o n e co l l ' ano -

do , il qua le da una parte te rmina con un perno 

f i le t tato e dal l 'a l t ra con un fonde l lo iso lante dal 

qua le f uo r i escono due te rm ina l i . Il perno f i let tato 

serve per f issare lo S C R su una oppor tuna p iastra 

di ra f f reddamento ass i cu randone nel c o n t e m p o 

anche il con ta t to e le t t r ico ; dei due termina l i que l ­

lo più lungo e robusto è il ca todo , l 'altro la « por­

ta », cioè l 'e let t rodo di cont ro l lo . Lo S C R è qu ind i 

un sem icondu t t o re con tre te rmina l i (Anodo , 

c a t o d o e porta), il s i m b o l o e let t r ico è rapp resen ­

tato s e m p r e in f ig. 2 , ed il cu i f u n z i o n a m e n t o elet­

t r ico può essere avv ic ina to a quel lo di un relè, c o ­

me a b b i a m o già a c c e n n a t o . V e d i a m o c o m e ciò 

s ia poss ib i l e : s u p p o n i a m o di co l legare l 'anodo 

al po lo negat ivo di una bat ter ia ed il ca todo a 

que l lo pos i t i vo : in ques te cond iz ion i lo S C R è 

po lar izzato i nve rsamen te e non c o n d u c e co r ren ­

te, c o m e d'al t ra parte s u c c e d e r e b b e per un qua l ­

s ias i al tro d iodo . S u p p o n i a m o ora di invert i re le 

po lar i tà , cioè di co l legare l 'anodo al pos i t i vo ed 

il ca todo al negat ivo , l asc iando l ibero da ogn i c o l ­

l e g a m e n t o il te rmina le di por ta : anche in ques te 

cond iz ion i n o t i a m o che il d iodo non c o n d u c e , 

cioè la sua res is tenza interna è tan to e levata 

da non permet te re a lcun passagg io di cor rente. 

A b b i a m o ind iv iduato una f o n d a m e n t a l e d i f ferenza 

con un d i o d o no rma le : ques t ' u l t imo c o n d u c e , se 

po lar izzato d i re t tamente , lo S C R no. 

F inora , però, non a b b i a m o preso in c o n s i d e ­

raz ione la por ta , l asc iando la senza a lcun co l l e ­

g a m e n t o ; s u p p o n i a m o ora di app l icare una d e b o ­

le tens ione posi t iva a ques to e le t t rodo ed a u ­

m e n t i a m o l a a poco a p o c o : ad un cer to pun to il 

d iodo c o m i n c i a rap idamente a condur re , cioè 

la sua res is tenza interna scende a valor i quas i 

nul l i . 

O ra , a n c h e se t og l i ess imo la t ens ione su l la 

por ta, il d i o d o segu i te rebbe a condur re e g u a l m e n ­

te e r imar rebbe in conduz ione s ino a che non 

venga to l ta la tens ione es is tente tra a n o d o e c a t o ­

do. LO S C R in tal m o d o si d i s i nnesca e per far lo 

condur re di nuovo b i sogna appl icare anco ra una 

tens ione pos i t i va a l l ' anodo e, c o n t e m p o r a n e a ­

mente , una pos i t i va al la por ta. 
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L 'ana log ia con il relè non è, se v o g l i a m o , tan to 

sp in ta , m a lo S C R , così c o m e il relè, pe rme t te di 

ch iudere un c i rcu i to , a n c h e so t topos to a notevo l i 

corrent i e tens ion i , c o n una p icco la po tenza di 

ecc i taz ione su l l ' e le t t rodo di por ta. 

La d ivers i tà cons is te nel fa t to che ment re il 

relè torna in cond iz ion i d i r iposo una vo l ta tol ta 

la tens ione sul la bob ina di ecc i taz ione , lo S C R 

Vo l t e corrent i che da qua l che A m p e r p o s s o n o 
g iungere f ino al ol t re 1 0 0 A m p e r nei t ipi più 
grand i . 

S e n z a la pre tesa di aver i l lustrato c o m p i u t a ­
mente il f u n z i o n a m e n t o di un S C R a b b i a m o però 
vo lu to fornire quel m i n i m o di noz ion i necessar ie 
per poter lo usare co r re t tamen te in ques to c i rcu i ­
to e per poter agevo lmen te comDrendere il m o d o 

Fig. 2 - Nella foto possiamo vedere come si 
presenta in pratica un diodo SCR e la rap­
presentazione grafica usata per gli schemi 
elettrici. Fate attenzione quindi a non confon­
dere i vari terminali ANODO-CATODO-PORTA 
o Gate. 

cont inua a condur re anche por tando a zero la 

tens ione di por ta . Tu t tav ia ques to « i n c o n v e n i e n ­

te » v iene a g e v o l m e n t e supe ra to q u a n d o si lavori 

in cor rente a l ternata , perché , nel s e m i p e r i o d o 

negat ivo, si ha lo s p e g n i m e n t o a u t o m a t i c o del 

d iodo. C e r c h i a m o di sp iegarc i meg l i o ; s u p p o n i a ­

mo di co l legare tra a n o d o e ca todo una sorgen te 

di tens ione a l te rnata ; a l l ' in iz io del s e m i p e r i o d o 

posi t ivo (quel lo in cu i l ' anodo è a potenz ia le 

magg io re del catodo) f o r n i a m o un impu l so di 

c o m a n d o al la por ta. Il d i o d o con t ro l la to entra 

pertanto in conduz ione e vi r imarrà per mezzo 

per iodo, perché nel s e m i p e r i o d o s u c c e s s i v o l 'ano­

do d iventa negat ivo r ispet to al cado to e lo S C R 

si d i s i nnesca . Lavo rando in corrente a l ternata 

il d iodo cont ro l la to c o n d u c e in tutte le s e m i o n d e 

posi t ive f in tan to che è presente la tens ione di 

c o m a n d o su l la por ta , c e s s a di condur re sub i to 

dopo che ques ta venga a manca re , in m o d o a n a ­

logo al relè, c o m e a v e v a m o det to. È da met tere 

in ev idenza il fat to che lo S C R si c o m p o r t a da 

raddr izzatore, c ioè c o n d u c e so lo per la metà 

posi t iva de l l ' onda , e per di p iù , so lo se ha r icevuto 

l 'oppor tuno c o m a n d o su l la por ta. 

Gl i S C R s o n o a t tua lmen te d ispon ib i l i in una 

vasta g a m m a di t ip i , per tens ion i f ino ai 6 0 0 

di operare del c i rcu i to di c o m a n d o del la l um ino ­

sità de l la l a m p a d a . 

Il circuito di comando 

Il nost ro imp ian to per luci ps i chede l i che p reve­

de, per cont ro l la re la luminos i tà de l la l a m p a d a 

in teressata , l 'uso di un d iodo cont ro l la to . Lo s c h e ­

m a di ques ta parte del c i rcu i to è rappresen ta to 

in f ig. 3 ; è bene prec isare sub i to che il c i rcu i to 

rappresenta to è per fe t tamente in g rado di f u n ­

z ionare in m o d e a u t o n o m o , nel s e n s o che i m m e t ­

tendo un segna le di c o m a n d o sul p r imar io di T1 

la luminos i tà del la l ampada varierà in funz ione 

di ques to . Le bocco l i ne di entrata p o s s o n o , ad 

e s e m p i o , veni r co l legate in paral le lo a l l 'a l topar­

lante di un ampl i f i ca tore in m o d o da ot tenere 

una luminos i tà var iabi le in acco rdo con il segna le 

di bassa f requenza . Il po tenz iome t ro regola la 

luminos i tà med ia ada t tando la alle par t ico lar i 

es igenze persona l i ed al la po tenza di usc i ta d e l ­

l 'ampl i f icatore. 

Il segna le passa dal pr imar io di T1 sul s e c o n ­

dar io e qui v iene raddr izzato dal d iodo D1 ed ap ­

pl icato d i re t tamente al la por ta del d iodo con t ro l ­

lato. Il d i odo D2 serve ad evi tare che sul la por ta 
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COMPONENTI Fig. 3 
R1 — 500 Ohm potenziometro 
R2 = 2.200 Ohm 
D Ì =- Diodo BY100 o equivalente 
TI = trasformatore intertransistoriale mod. 

205 della Euro-Kit o equivalente 
TH1 - SCR tipo 2 N 1 8 4 9 A o equivalente 
LP1 = Lampada 140 Volt 700 Watt max 

F1 . = fusibile 5 Amper 

Fig. 3 - Il più semplice sistema per ottenere 
una luce psichedelica, utile per effetti pub­
blicitari od altro, può essere ottenuto realiz­
zando questo schema. Il segnale di entrata 
verrà prelevato dall'altoparlante di un ampli­
ficatore oppure anche da quello di una radio. 

p o s s a n o g iungere tens ion i negat ive r ispetto 

al ca todo , tens ion i che po t rebbero essere d a n n o ­

se per un corre t to f u n z i o n a m e n t o de l lo S C R , 

s p e c i a l m e n t e per quan to r iguarda la corrente 

invèrsa durante i sem ipe r i od i negat iv i de l la t e n ­

s ione di rete. Poiché il d i odo con t ro l la to funz iona 

anche da raddr izzatore è necessar io ut i l izzare 

l ampad ine a tens ione minore di que l la di rete, 

ad e s e m p i o l ampade da 1 4 0 Vo l t , c o n una tens io ­

ne di a l imen taz ione di 2 2 0 Vo l t . Q u e s t o perché 

pe rdendos i tut te le s e m i o n d e negat ive la t ens io ­

ne e f f icace d ispon ib i le v iene ad essere r idotta di 

0,7 vo l te , a meno di non usare un g rosso c o n d e n ­

satore e let t ro l i t ico di a l m e n o 1 0 0 0 m F . 3 5 0 VI., 

che oltre a non essere fac i lmen te reper ib i le avreb­

be un cos to pro ib i t ivo. 

La po tenza del la l ampada che si può usare d i ­

pende essenz ia lmen te dal d iodo cont ro l la to 

m e s s o in o p e r a : con d iod i da 5 A m p e r si p o s s o n o 

c o m a n d a r e l ampad ine da 1 4 0 Vo l t c o n po tenza 

s ino a c i rca 5 0 0 Wa t t . 

Il circuito di controllo 

Il c i rcu i to di rego laz ione vero e propr io descr i t ­

to p receden temen te sa rebbe da so lo suf f ic iente 

ad ass icurare un corret to f u n z i o n a m e n t o del la 

l a m p a d a ; tu t tav ia ques ta parte del c i rcu i to ha 

due cara t te r is t i che che la rendono poco adat ta 

a l l 'uso in un c o m p l e s s o di luci ps i chede l i che s e n ­

za ulterior i agg iun te . Innanzi tut to la p resenza 

di un t ras fo rmatore a l l ' i ng resso rende d i f f i co l tosa 

l ' inserz ione di fi ltri di f r equenza in g rado di s e ­

parare le var ie tona l i tà , in s e c o n d o luogo la bassa 

impedenza di i ng resso rende necessar io p i lotare 

il c i rcu i to c o n una cer ta po tenza , che , seppu r 

p i cco la , può alle vol te dare fast id io . Gl i i nconve ­

nient i predett i v e n g o n o e l iminat i con l ' in terpos i ­

z ione di uno s tad io amp l i f i ca to re -separa to re , 

c o m e rappresen ta to in f ig . 4 . 

Lo s tad io amp l i f i ca to re è raff igurato a s s i e m e 

al m o d u l o f ina le di c o m a n d o già descr i t to . Il 

segna le v iene d o s a t o dal po tenz iome t ro R1 che 

ne regola o p p o r t u n a m e n t e l 'ampiezza e s u c c e s s i ­

v a m e n t e app l i ca to al la base di " ' "RI , t rami te il 

condensa to re C 1 , il cui c o m p i t o è que l lo di i m ­

pedire che venga sca r i ca ta a massa la tens ione 

di po la r i zzaz ione presente su l la base. Su l c i r cu i ­

to di co l le t tore del t rans is to r t r ov iamo n u o v a ­

mente il segna le , il qua le , deb i t amen te amp l i f i ­

ca to , v iene app l i ca to al la porta del lo S C R t r am i ­

te il t ras fo rmatore T 1 . 

In ques to m o d o a b b i a m o real izzato un c i rcu i to 

di c o m a n d o , che , oltre ad avere una d iscre ta s e n ­

sibi l i tà ( tensioni di 2 0 0 mi l l iVo l t c i rca s o n o già 

in g rado di p i lotar lo) , ha una impedenza di ingres-
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so tale da permet te rne l ' a c c o p p i a m e n t o con un 
c i rcu i to di f i l tro. 

Il circuito completo ed i filtri 

In f ig . 5 è rappresen ta to il c i rcu i to c o m p l e t o 

del nost ro imp ian to di luci ps i c hede l i c he . C o m e 

si può notare si t ratta di tre c i rcui t i c o m e quel l i 

di f ig. 4 , i qual i c o m a n d a n o c i a s c u n o in m o d o in ­

d ipenden te dagl i altri una l a m p a d a . Per creare 

l 'effetto des idera to le l a m p a d e d e v o n o essere di 

d iverso co lo re , per e s e m p i o rosso per i toni bas ­

s i , g ia l lo per quel l i med i , e blu per i ton i alt i . 

Il segna le g iunge a c i a s c u n m o d u l o di c o m a n d o 

dopo essere passa to a t t raverso una rete di f i l tro 

che permet te di se lez ionare le var ie f requenze 

ed avviar le ai c i rcui t i in teressat i . Il segna le pre­

levato ai cap i de l l 'a l topar lan te v iene app l i ca to al 

po tenz iome t ro R1 che provvede a dosa re i s e g n a ­

li in re laz ione al la luminos i tà che si vuo le o t te-

COMPONENTI Fig. 4 
R1 = 10.000 Ohm potenziometro 
R2 = 10.000 Ohm 

R3 = 470 Ohm 
R4 = 2.200 Ohm 
C1 = 10 mF. 50 VI 
D'1 = diodo OA85 o equivalente 
D2 = diodo BY100 o equivalente 
TR1 = transistor NPN di potenza tipo AC187 o 

equivalente 
TH1 = SCR tipo 2N1849A o equivalente 
LP1 = lampada da 140 Volt 700 Watt max 
F1 = fusibile 5 Amper 

nere ed al la po tenza di usc i ta de l l ' amp l i f i ca to re . 
Dal cursore del po tenz iome t ro il segna le p rose ­
gue verso i f i l tr i . Il c i rcu i to Z 1 - C 1 rappresen ta un 
f i l t ro passa basso la cu i f requenza di tag l io si 
aggi ra sui 2 0 0 Hz. Z1 è una i m p e d e n z a di bassa 
f requenza di 1 6 0 MILL IHen ry , che v iene rea l i zza­
ta , nel nost ro caso , c o n il p r imar io di un t rasfor­
matore in ter t ransis tor ia le il cui s e c o n d a r i o r imane 
inut i l izzato. 

Il c i rcu i to f o rma to da C 2 , C 3 , Z 2 , C 4 è un f i l ­
tro passa banda del t ipo a p i -g reco , che lasc ia 
passare le f requenze c o m p r e s e tra i 2 0 0 ed i 
1 .000 Hertz. C 5 - Z 3 è invece un fi l tro passa al to 
con f requenza di tag l io di c i rca 1 .000 Hz. Con 
l 'uso dei fi ltri descr i t t i noi t rove remo le f r equen ­
ze basse ai capi del po tenz iome t ro R 2 , que l le 
med ie sul po tenz iome t ro R 3 e que l le alte sul 
po tenz iome t ro R4 . C i a s c u n o di quest i po tenz io ­
metr i p rovvede a regolare la luminos i tà de l la 
l a m p a d a che gli c o m p e t e ; c o n R1 rego l i amo c o n ­
t e m p o r a n e a m e n t e la luminos i tà di ogni l a m p a -

Fig. 4 - Questo secondo circuito, che impie­
ga un transistor, presenta il vantaggio di 
poter funzionare anche con amplificatori di 
piccolissima potenza (100 milliwatt), quindi 
funziona anche con radio a transistor; inoltre 
solo impiegando questo schema è possibile 
applicare in entrata filtri separatori di fre­
quenza, come visibile in fig. 5. 
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da , con R 2 - R 3 - R 4 p o s s i a m o sepa ra tamen te a u ­
mentare o d im inu i re la luce di un de te rm ina to 
co lore al la r icerca del l 'e f fet to più p iacevo le . 

Il c i rcu i to è c o m p l e t a t o da una i m p e d e n z a Z 4 , 
inser i ta su l la rete di a l imen taz ione a 2 2 0 Vol t . 
Lo s c o p o di ques ta i m p e d e n z a è que l lo di funz io ­
nare da ant id is tu rbo ; infatt i i c i rcu i t i di c o m m u ­
taz ione ad S C R , essendo mo l to rapid i , p r o d u c o n o 
deg l i impu ls i ad alta f requenza che po t rebbero 
inser i rs i su l la l inea elet t r ica e d is tu rbare i r i cev i ­
tori radio ed i te lev isor i del le v i c i nanze , se non vi 
fosse l ' impedenza Z 4 che p rovvede a b loccar l i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il m o n t a g g i o prat ico di ques to c i rcu i to non offre 
d i f f ico l tà di sor ta , perché le parti non s o n o cr i t i ­
che e possono ,pe r tan to , essere cab la te in q u a l s i a ­
si m o d o si vog l i a . A n c h e il numero de i c o m p o ­
nent i , ce r tamen te non numeros i , con t r i bu isce a 
rendere l 'apparecch ia tu ra di fac i le m o n t a g g i o e 
di g rande versat i l i tà , nel s e n s o che sarà agevo le 
esegu i re del le mod i f i che tal i da adat tare m e ­
gl io l 'apparato alle es igenze persona l i . P r ima di 
g iungere ad un mon tagg io vero e propr io sarà ne­
cessar io procurars i tutt i i c o m p o n e n t i , in m o d o da 
poter s tud iare la loro mig l iore d i spos i z i one e rea­
l izzare un m o n t a g g i o ord inato e pul i to . 

La sce l ta dei c o m p o n e n t i ha una cer ta i m p o r ­
tanza e per tanto c r e d i a m o s ia bene spendere 
qua lche paro la in propos i to . 

La scelta dei componenti. T 1 , T 2 e T3 del lo 
s c h e m a di f ig . 5 (T1 in f ig. 3 e 4) s o n o de i t rasfor­
mator i di a c c o p p i a m e n t o in ter t rans is tor ia le . No i 
a b b i a m o ut i l izzato il m o d . 2 0 5 del la d i t ta Euro -K i t 
m a , data la non cr i t ic i tà di ques to c o m p o n e n t e , al 
suo pos to può essere ut i l izzata una vas ta g a m m a 
di t ras formator i di a c c o p p i a m e n t o del t ipo per 1 
A C 1 2 5 pi lo ta ed 1 A C 1 2 8 o 2 x A C 1 2 8 f ina l i , o s i ­
mi l i . Per e s e m p i o fra la g a m m a G B C si potrà s c e ­
gl iere i t ipi H / 3 3 4 , H / 3 3 8 , H / 3 4 2 ecc . I t r as fo rma ­
tori che hanno un seconda r i o con presa cent ra le 
vanno co l legat i s f ru t tando la presa cent ra le ed un 
es t remo, l asc iando l ibero l 'es t remo oppos to . 

Le i m p e d e n z e di bassa f requenza Z 1 , Z 2 , Z 3 , per 
un corret to f u n z i o n a m e n t o dei f i l t r i ,debbono avere 
i seguen t i va lo r i : 
Z1 = 1 6 0 mi l l iHenry (filtro passa -basso ) 
Z2 = 5 0 0 mi l l iHenry (filtro passa -banda ) 
Z3 = 5 0 0 mi l l iHenry (filtro passa-a l to ) 

E s c l u d i a m o a priori la possib i l i tà di au tocos t ru i -
re s imi l i i m p e d e n z e , per la di f f ico l tà di rea l izza­
z ione prat ica c o n n e s s e essenz ia lmen te con la ne-
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cessità di reperire un nuc leo fe r romagne t i co di d i ­

mens ion i e carat ter is t iche per fe t tamente ugual i 

a que l lo usato nel pro to t ipo. La so luz ione del pro­

b l e m a sta ne l l 'usare degl i e lemen t i f ac i lmen te 

r int racciabi l i in c o m m e r c i o , e p rec i samen te uti l iz­

zare un avvo lg imen to di qua lche t ras formatore 

per t rans is tor che abb ia il r ich iesto va lore di i m ­

pedenza . Nel nost ro p ro to t ipo a b b i a m o ut i l izzato 

i seguen t i t ras fo rmato r i : 

per Z1 il s e c o n d a r i o del t ras formatore di a c c o p ­

p i a m e n t o in ter t rans is tor ia le t ipo 2 0 5 , del la dit ta 

Euro Kit. 

per Z2 e Z3 il p r imar io del t ras fo rmatore di usc i ta 

per push-pu l l di A C 1 2 8 t i p o 2 1 2 / 8 oppure 2 1 2 / 1 2 

s e m p r e del la Euro Kit. 

R i m a n g o n o , ev iden temen te , degl i avvo lg imen t i 

inut i l izzat i che sa ranno lasc iat i l iberi senza a lcun 

c o l l e g a m e n t o . Per ques te i m p e d e n z e a b b i a m o 

vo lu to sugger i re una del le poss ib i l i so luz ion i , m a 

è poss ib i le t rovare in c o m m e r c i o mo l t i ss im i altri 

t ras formator i per t rans is tor con cara t ter is t iche 

adat te . A l l o s c o p o basterà sceg l ie re su un qua l ­

s ias i ca ta l ogo un t ipo di t ras fo rmatore avente 

una i m p e d e n z a , pr imar ia o seconda r i a che s ia , 

di c i rca 1 6 0 m H . ed altri due con i m p e d e n z a di 

c i rca 5 0 0 m H . Per quan to r iguarda i t ras formator i 

da noi imp iega t i , il s e c o n d a r i o del t ipo 2 0 5 si r i­

c o n o s c e perché ha res is tenza o h m m i c a più bassa, 

per gli altri si tratta di t ras formator i d i usc i ta e 

qu ind i l ' ind iv iduaz ione del p r imar io è i m m e d i a t a . 

Inoltre gli s tess i filtri p o s s o n o essere rea l izza­

ti anche con impedenze di va lore d ive rso , na tu ­

ra lmente c a m b i a n d o di c o n s e g u e n z a la capaci tà 

dei condensa to r i in teressat i . 

La g ius ta capaci tà può essere t rovata per ten ta ­
t iv i , un f i l tro al la vo l ta , f ino ad ot tenere la s e p a ­
razione des ide ra ta . Mod i f i ca re il va lo re dei c o n ­
densa to r i (p rec isamente C 1 , C 2 , C 3 , C 4 , C5) può 
essere uti le anche q u a n d o , pur u t i l i zzando del le 
i m p e d e n z e del va lore prescr i t to , si vog l ia r icer­
care degl i effett i spec ia l i con una d iversa s e p a ­
razione del le var ie f requenze . 

L ' impedenza ant id is turbo Z 4 non è reperibi le 

in c o m m e r c i o e deve per tanto essere au toco ­

st ru i ta , c o s a peral t ro mo l to s e m p l i c e : l ' impeden ­

za v iene real izzata a v v o l g e n d o su bacche t ta di 

ferr i te del la lunghezza di 2 0 c m (usata n o r m a l ­

mente c o m e an tenna nei r icevitor i portati l i) tante 

spire di f i lo iso la to in p las t i ca da 1,5 m m . di d i a ­

met ro , f ino a r iempire l ' intera ferri te. 

I t rans is to r T R 1 , T R 2 , T R 3 s o n o degl i N P N , al 

ge r m an i o o s i l ic io , in g rado di soppor ta re una 

cor rente di co l le t tore di c i rca 1 A m p e r max. No i 

a b b i a m o imp iega to degl i A C 1 8 7 , ma p o s s o n o ef­

f i c a c e m e n t e essere imp iega t i anche t ipi per c o m ­

mu taz ione c o m e il 2 N 1 71 1 o s imi l i . 

N o n r imane che par lare de l c o m p o n e n t e pr inc i ­

pe de l la nost ra appa recch ia tu ra : il d iodo c o n ­

t ro l la to. N e l l ' e l e n c o c o m p o n e n t i a b b i a m o ind ica to 

il t ipo 2 N 1 8 4 9 A , p rodot to da l la R C A , ma è più 

che ev iden te che ques to S C R può essere s o s t i ­

tu i to c o n altri di ana loghe cara t te r is t iche, per 

e s e m p i o 2 N 1 1 7 7 o anche il t ipo 2 N 3 6 7 0 , s e m ­

pre R C A , oppure il T V 6 1 del la M is t ra l , i t ipi P h i ­

l ips de l la ser ie B T Y , o il 5 R C 4 0 del la Interna­

t ional Rect i f ier . S o n o così tant i gli S C R i m p i e g a b i ­

li, che non è n e m m e n o pensab i le il poter l i c i tare 

tut t i ; d 'a l t ra parte in prat ica si scegl ierà il d i odo 

che più si ha ag io di reperire. Così, p o t r e m o r ivo l ­

gerei al nos t ro sol i to forn i tore ch i edendo « un S C R 

da 4 0 0 Vo l t e 6 -8 A m p e r ». S i a m o d ' a c c o r d o sul 

fat to che ques to non è un m o d o mo l to t e c n i c o per 

c lass i f i care un S C R , né tan to meno suf f ic iente per 

ind iv iduare le cara t te r is t iche, tu t tav ia , nel la app l i ­

caz ione par t ico la re , p o s s i a m o anche accon ten ta r ­

ci di una desc r i z ione s o m m a r i a , s p e c i a l m e n t e se 

ci t e n i a m o un po ' larghi con i valor i m a s s i m i di 

tens ione e cor rente . C o n un d iodo con t ro l la to da 

6 -8 A m p e r , si p o s s o n o cont ro l la re a g e v o l m e n t e 

po tenze s ino a 6 - 7 0 0 W a t t per ogni l a m p a d a . V o ­

lendo cont ro l la re po tenze magg io r i b isognerà s c e ­

gl iere un S C R adat to , ment re la restante parte del 

c i rcu i to può r imanere invar ia ta . Più s p e s s o si 

avrà b i s o g n o di po tenze infer ior i , ed in tal c a s o si 

pot rà sceg l ie re un S C R di ampe ragg io più basso , 

per e s e m p i o un t ipo da 3 A m p e r e f f icac i , s e m p r e 

da 4 0 0 Vo l t , c o n cui sarà poss ib i le cont ro l la re c o n 

fac i l i tà l a m p a d e f ino a 3 0 0 W a t t . 

È ev iden te che l a m p a d e p o s s o n o essere c o n ­

t ro l late a n c h e c o n S C R mo l to g ross i : l ' a m p e r a g ­

g io de l lo S C R l imi ta so lo supe r i o rmen te la p o ­

tenza cont ro l lab i le . 

L'esecuzione pratica. Lo s c h e m a elet t r ico de l l ' ap ­

pa recch ia tu ra c o m p l e t a è in f ig. 5. Tu t tav ia i c i r ­

cuit i di f ig . 3 e 4 s o n o funz ionant i e po t ranno 

essere real izzat i da ch i , non avendo necessi tà di 

un imp ian to di luci ps i chede l i che , vog l i a s o l a ­

men te cont ro l la re la l uminos i tà di una l a m p a d a . 

Il c i rcu i to di f ig . 3 si p res ta al lo s c o p o q u a n d o si 

abb ia una cer ta po tenza d i spon ib i l e ; per e s e m ­

pio nel c a s o le bocco l i ne di « entrata » v e n g a n o 

c o n n e s s e in para l le lo a l l 'a l topar lan te di un a m p l i ­

f ica tore da a l m e n o un pa io di Wa t t , la l um inos i tà 

de l la l a m p a d a seguirà le var iaz ion i di a m p i e z z a de l 

s u o n o in a l topar lan te . 

Tre o quat t ro c i rcui t i c o m e ques to , co l lega t i c i a ­

s c u n o ad una l a m p a d a di co lore d ive rso , p o s s o n o 

t rovare un uti le imp iego in p i cco lo c o m p l e s s o or ­

ches t ra le . Poiché a t tua lmen te ogn i s t r umen to 

ha il suo amp l i f i ca to re e relat ivo a l topar lan te , 
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sarà fac i le fare in m o d o che ogni s t rumen to , o 
anche lo s t esso can tan te , contro l l i una l a m p a d a 
di co lo re de te rm ina to , rea l i zzando, così , dei p ia ­
cevo l i ss im i g ioch i di luce. 

Il c i rcu i to di f ig . 4 , si p res ta al lo s t esso imp iego 
del p receden te , m a ha una magg io re sensib i l i tà e 
si presta ad essere p recedu to da dei c i rcui t i di f i l ­
tro. 

P rec i sa to che c i a s c u n o potrà at t ingere dag l i 
s c h e m i presenta t i nel m o d o che più gli agg rada , 
p a s s i a m o dare qua l che cons ig l i o prat ico. 

Il c i rcu i to andrà m o n t a t o dent ro un con ten i to re 

di d i m e n s i o n i adegua te , che, per ( r idurre al 

m a s s i m o eventua l i d is turb i radio, sarà bene s ia 

di meta l lo . 

Su l panne l lo anter iore ver ranno monta t ic i p o ­

tenz iomet r i R 1 , R 2 , R 3 , ed R 4 , l ' interruttore S1 

di rete, che deve essere di d imens ion i adegua te 

al t ipo di l a m p a d a imp iega to (un robus to interrut­

tore da 15 A m p e r , 3 8 0 Vo l t andrà bene nel la 

m a g g i o r a p z a de i casi) e l ' interruttore di a l i m e n ­

taz ione dei t rans is tor , che potrà essere un nor­

ma le t ipo a pa l l ino per uso radio. 

R i c o r d i a m o di nuovo che S1 deve essere un i n ­
terrut tore di g r osso a m p e r a g g i o , se non v o g l i a m o 
veder lo andare in f u m o . 

Su l panne l lo poster io re si f i sse ranno la p resa 
per l ' ingresso del segna le proven iente da l l ' a l to ­
par lante (andrà bene a n c h e una presa jack) , i tre 
fus ib i l i di rete (uno per ogn i lampada) , e tre prese 
da panne l lo del t ipo da 6 A m p e r , f ac i lmen te repe­
ribili in ogn i negoz io di mater ia le e le t t r ico, nel le 
qual i s i inser i ranno le sp ine proven ien t i da l le 
var ie l a m p a d e . 

Un foro p rovv is to di g o m m i n o passaf i lo farà 

usc i re il c a v o da l l ' a l imen taz ione che andrà co l l e ­

gato al la rete. Q u e s t o c a v o deve avere fili di a l ­

m e n o 1,5 m m . di d i ame t ro , a meno che non si u-

s ino l ampade di po tenza mo l to r idotta. 

Su l panne l lo anter io re , vo lendo lo , si p o s s o n o 

agg iungere del le l a m p a d i n e sp ia , per e s e m p i o una 

che segna la l ' inserz ione de l la tens ione di rete, l 'a l ­

tra per l ' a l imentaz ione de i t rans is tor ed altre tre 

che se rv i ranno c o m e sp ia del le l a m p a d e co lo ra te . 

Per ques t ' u l t imo s c o p o b isognerà imp iegare 

del le l ampad ine da 1 4 0 Vo l t 3 C a n d e l e , che 

p o s s o n o addir i t tura t rovars i già nel co lo re d e s i ­

de ra to ; le l ampad ine and ranno mon ta te in te rna­

mente al con ten i to re e la luce passerà a l l 'es terno 

at t raverso degl i appos i t i fori che p o t r e m o anche 

guarn i re con del le bo rch ie t ras luc ide , co lo ra te o 

no. 

Per il m o n t a g g i o in terno il p r imo p rob lema da 

r isolvere è que l lo de l f i ssagg io degl i S C R ; quest i 

u l t imi infatt i vanno muni t i di una piastra di raf f red­

d a m e n t o e tenut i a c c u r a t a m e n t e isolat i dal te la io 

meta l l i co . Poiché gli anod i dei tre S C R s o n o tutt i 

co l lega t i a s s i e m e , sarà poss ib i le ' ut i l izzare una 

un ica p iast ra di ra f f reddamento . La p iast ra deve 

essere di d i m e n s i o n i tan to più abbondan t i quan to 

più è al ta la po tenza del le l a m p a d e da cont ro l la re . 

S i pot rà usare , anche per po tenze notevo l i , una 

lastra di a l l um in io di c i rca 2 0 0 c m q . , per e s e m p i o 

di 1 0 X 2 0 c m . ; su ques ta last ra, ad ugua le d i ­

s tanza , ve r ranno prat icat i i fori su cui f issare la 

vi te deg l i S C R . La p iastra di ra f f reddamento dovrà 

poi essere f i ssa ta s a l d a m e n t e e tenuta iso la ta dal 

te la io me ta l l i co ; ques ta operaz ione dovrà essere 

esegu i ta a c c u r a t a m e n t e , per evi tare poss ib i l i c o n ­

tatt i acc iden ta l i . C o n s i g l i a m o di ut i l izzare dei 

suppor t i in p lex ig lass che ver ranno da un lato f is ­

sat i al te la io e da l l 'a l t ro al la p iast ra di suppo r to 

degl i S C R . Il cab lagg io degl i altri c o m p o n e n t i non 

offre d i f f ico l tà di sor ta , per cu i si pot rà p rocedere 

l i be ramente . A l f ine di esegu i re un m o n t a g g i o ra­

z iona le c o n s i g l i a m o di cab la re i c o m p o n e n t i re­

lativi ad uno s tesso m o d u l o di c o m a n d o su di una 

base t ta , di m o d o che inf ine non si dovrà far al tro 

che f issare al te la io le tre baset te e co l legar le ai 

po tenz iome t r i , agli S C R e a l l ' a l imen taz ione . 

Il p r o b l e m a de l l ' a l imen taz ione può essere ri­

so l to o con del le bat ter ie, o con un appos i to a l i ­

men ta to re da inser irs i a l l ' in terno del con ten i to re . 

L 'uso del le bat ter ie , seppure c o m o d o durante le 

p r ime prove o per una apparecch ia tu ra che deve 

essere usa ta una vo l ta tan to , d iventa t roppo o n e ­

roso q u a n d o le luci ps i chede l i che v e n g o n o usate 

di f r equenza . In ques t ' u l t imo caso b i sogna far r i­

co r so ad un a l imenta to re . 

P r ima di te rminare v o g l i a m o fare un 'u l t ima rac­

c o m a n d a z i o n e . Il te la io me ta l l i co del nos t ro a p p a ­

recch io e, t rami te la c o n n e s s i o n e de l l ' a l to ­

par lante, que l lo de l l ' amp l i f i ca to re s o n o separa t i 

da l la l inea di rete a 2 2 0 Vo l t da l l ' i so l amen to tra 

pr imar io e s e c o n d a r i o dei t ras formator i T 1 , T 2 , T 3 . 

L ' i so lamento è in genera le adegua to al lo s c o p o , 

tu t tav ia t ra t tandos i di t ras formator i cost ru i t i per 

essere dest ina t i ad apparecch ia tu re a t rans is to r 

e qu ind i a bassa tens ione , po t rebbe darsi che 

qua lche t r as fo rma to re avesse un i so l amen to d i ­

fe t toso , sogge t t o , magar i , ad un rap ido de te r io ­

ramento . 

Sarà bene per tanto, p rendere le p recauz ion i 

del c a s o . U n a r iso luz ione dras t ica , ed in ogn i 

c a s o e f f i cace , è que l la di co l l egare il te la io ad una 

appos i ta p resa di terra, va lendos i di una sp ina a 

tre te rm ina l i , di cu i que l lo cent ra le si co l l ega al la 

l inea di terra che dov rebbe già essere p resente in 

ogn i imp ian to e let t r ico che si r ispett i , o a l t r iment i 

a l l acc iandos i ad una tubatura de l l ' a cqua . 

pag. 281 



pag. 282 



pag. 2 8 3 



Q u a n d o ci s i a m o acc in t i al la p roget taz ione ed 

al la spe r imen taz ione di ques to r icevi tore, il no­

stro ob ie t t i vo un ico era que l lo di real izzare un 

a p p a re cch io atto esc l us i vamen te al la r icez ione 

del le em iss ion i su l la g a m m a ae reonau t i ca . 

A sp inge rc i a ta le sce l ta e rano stat i i mol t i e p a ­

lesi sugge r imen t i da parte di nostr i lettori che , 

avendo p rovvedu to a real izzare r icevi tor i per ta le 

g a m m a basandos i su s c h e m i anche t eo r i camen te 

adat t i , e rano incors i in sco ragg ian t i r isul tat i , non 

e s s e n d o ma i r iuscit i a ragg iungere t raguard i di 

una cer ta c o n s i s t e n z a . 

P ra t i camen te la magg io r parte del le r ich ieste 

pervenu tec i avevano un un ico f i lo condu t to re : 

era così d i f f i co l toso real izzare un r icevi tore in 

super reaz ione per tal i f requenze oppure erano gli 

s c h e m i ad avere del le lacune in quan to a f unz io ­

nal i tà ! 

La r isposta che d o b b i a m o dare a ques te d o m a n ­

de più che ammiss ib i l i è s a l o m o n i c a : la co lpa di 

tant i mancan t i r isultat i si deve imputare s ia al 

p r imo fa t to che al s e c o n d o . 

Per sp iegarc i meg l io , far funz ionare bene un 

r icevi tore in super reaz ione non è necessar io s o ­

lamen te uno s c h e m a elet t r ico di r i fer imento 

ada t to ad un t rans is tor a l tamente ef f ic iente, ma 

b i sogna anche cons ide ra re che si lavora sul le 

V H F , fat tore ques to che c o m p l i c a no tevo lmen te le 

cose in quan to l 'operare su tali f requenze si dif­

fer isce sos tanz ia lmen te dal le normal i rea l i zza­

z ioni per le onde med ie e cor te. Il perché è c o m ­

prens ib i le se si cons ide ra che un m o n t a g g i o V H F 

necess i ta di par t ico lar i cure ed inoltre che i pro­

gett i p ra t i camen te funz ionant i non s o n o n u m e r o ­

s i . 

Ne l l ' appron ta re ques to proget to la nostra 

p r ima p reoccupaz ione è s ta ta que l la di e l im inare 

tutte le poss ib i l i d i f f ico l tà così da r idurre al m i ­

n imo il per ico lo che q u a l c u n o non r iusc isse a far lo 

funz ionare , cos t r i ngendo lo a r inunc iare ad un 

r icevi tore c a p a c e di offrire del le sodd is faz ion i 

ve ramen te par t ico lar i . 

A ques to s c o p o noi a b b i a m o p rovvedu to a tale 

Con questo ricevitore, non solo potete ascoltare 
con estrema facilità tutti gli aerei e seguire duran­
te il volo tutte le comunicazioni con le varie torri 
di controllo e gli aereoporti, ma potrete, come spie­
gato nell'articolo, ricevere Polizia, i radiotaxi, le 
comunicazioni dei battelli da pesca e le navi di linea 
quando si trovano vicino ai porti, e ancor di più rice­
vere il suono di molte TV estere anche distanti qual­
che migliaia di kilometri 
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Innestate una bobina e avrete a Vostra portata la gamma aeronautica. 
« Torre controllo Linate, qui DC9 dell'Alitalia volo AZ434, stiamo sorvo­
lando Bolzano, confermateci se possiamo proseguire su tale, rotta » 
« Linate ricevuto, vi passiamo Vicenza per controllo Radar, su vostra 
rotta deve esserci altro aereo. Vicenza ricevuto, DC9 scendere a quota 
9.000 su vostro canale facciamo proseguire il Boeing dell'Air France 
volo AF272, fra qualche minuto dovreste avvistarlo ». 
« Bene ricevuto ». 
Sostituite la bobina, ed ecco ricevere a casa Vostra i comunicati della 
polizia: 
« Autocarro carico di mattoni, nell'abbordare una curva al Km. 48 statale 
2 bis, rovesciato. Interrompere traffico ed inviare autogrù. Autista illeso». 

rea l izzaz ione imp iegando la tecn ica dei c i r cu i ­

ti s t ampa t i che obb l iga lo sper imen ta to re a s e g u i ­

re n e c e s s a r i a m e n t e un de te rm ina to s i s t e m a di 

m o n t a g g i o esone rando lo da ogni p rob lema di c o l ­

l egamen t i e di capaci tà parass i te , che p o s s o n o 

var iare s e c o n d o d iverse d ispos iz ion i de i c o m ­

ponen t i , c o n der ivante incer tezza di f u n z i o n a ­

men to . 

Il c i rcu i to s t ampa to fo rn isce qu ind i una s i cu ra 

t racc ia al la qua le at teners i cos icché anche co lo ro 

che non hanno d imes t i chezza co i m o n t a g g i in 

V H F p o s s o n o esegui re una rea l izzaz ione in tut to 

ugua le al nos t ro proto t ipo e che , per tanto , f unz io ­

nerà in m o d o perfet to, iden t i co a que l lo degl i 

esemp la r i da noi appronta t i . 

Tan to perfet to che no i , cons ide ra to che il c i r cu i ­

to p roget ta to p o s s e d e v a una sensib i l i tà così e c ­

cez iona le da permet te rc i di r icevere f ac i lmen te 

da B o l o g n a (con un 'an tenna di so l i 5 0 c m ed al 

p iano terra di uno s tab i le , qu ind i in cond iz ion i 

non p rop r iamen te favorevol i ) tut te le em iss ion i 

dal le s taz ion i di cont ro l lo degl i aereopor t i di M i ­

lano, Tor ino , V i c e n z a , V e n e z i a , e quel le degl i 

aerei in vo lo non so lo su l l ' in tero terr i tor io naz io ­

nale, ma anche su l l 'Aus t r i a , su l la J u g o s l a v i a e 

su l la Sv i zze ra , abb iamo d e c i s o di adib i r lo a l l ' a ­

sco l to di tut ta la g a m m a V H F . E s i c c o m e non era 

poss ib i le o t tenere tut to ques to i m p i e g a n d o una 

so la bob ina di s in ton ia , a b b i a m o mod i f i ca to l eg ­

ge rmen te il c i rcu i to s t a m p a t o del p r imo proget ­

to, che p revedeva l ' inser imento de l la so la b o b i ­

na adat ta per r icevere la g a m m a degl i aere i , in ­

se rendo al pos to del la bob ina f i ssa un suppor to 

adat to per innestarv i a p i ac imen to d ivers i t ipi 

di bob ine , c o n magg io re o minore numero di s p i ­

re per g iungere a copr i re tut ta la g a m m a del le 

V H F . Con ques ta s e m p l i c i s s i m a mod i f i ca , l asc i an ­

do inal terato il c i rcu i to e let t r ico con tutte le sue 

cara t te r is t iche, a b b i a m o o t tenuto un r icevi tore 

p l u r i gamma in grado di s in ton izzars i sul le f re­

quenze che vanno dai 4 0 M H z f ino ad oltre i 

2 0 0 M H z . 

C o s a of f rono di così in te ressante tal i g a m m e 
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Fig. 1 Circuito elettrico 

R1 = 1.000 ohm 1/4 di watt 

R2 = 1.000 ohm 1 /4 di watt 

R3 = 4.700 ohm 1/4 di watt 

R4 = 50.000 ohm potenziometro lineare 

R5 = 1.000 ohm 1/4 di watt 

R6 = 1.000 ohm 1/4 di watt 

C1 = 2 pF. pin-up 

C2 = 3/12 compensatore 

C3 = 1.000 pF. ceramica 

C4 1.000 pF. ceramica 

C5 = 100 mF elettrolitico 12 VI. 

C6 10-20 pF. variabile ad aria 

C7 = 0,1 mF. ceramica a disco 

C8 - 1.000 pF. ceramica 

C9 = 0,1 mF. ceramica a disco 

C10 = 100 mF elettrolitico 12 volt 

JAF1 = impedenza di AF (vedi articolo) 

L1 = bobina di sintonia 

S1 = interruttore 

Pila = 9 volt 

TR1 = transistor per UHF al germanio PIMP tipo 

AF.239-AF.139ecc. 

da susc i ta re la cur ios i tà di tant i let tor i? M o l t o , 

e, q u a n d o avrete te rm ina to di leggere ques t 'a r ­

t ico lo , anche i più scet t ic i conve r ranno che il 

poter le esp lorare rende poss ib i le spaz iare in un 

c a m p o , che pr ima d 'ora ma i avete avuto m o d o 

di c o n o s c e r e , o l t r emodo r icco di t rasmiss ion i . 

Tan to per fare un p i cco lo e lenco , vi d i remo, 

a t i to lo in fo rmat ivo , che il nost ro r icevi tore vi 

met te rà in g rado di asco l ta re la pol iz ia urbana e 

quel la s t rada le , na tu ra lmente le g a m m e de l l ' ae -

reonaut i ca , la pubb l i ca s i cu rezza , i vigi l i del fuo ­

co , la c roce rossa , la s taz ione RAI a modu laz ione 

di f requenza e le V H F del la T V f ino al cana le H, 

le s taz ion i de l la f i nanza , pont i radio pr ivat i , le 

imbarcaz ion i , cap i taner ie di por to, navi c o m m e r ­

c ia l i , taxi , la g a m m a rad iant is t ica dei 1 4 4 M H z , 

ed inf ine i segna l i dei rad iomic ro fon i E K 1 0 ed 

E K 1 2 pubb l i ca t i sul n. 1 di agos to di ques ta s tes ­

sa r iv ista. 

Tra paren tes i , a b b i a m o avuto parecch ie vo l te 

o c c a s i o n e , esp lo rando t ranqu i l l amente una g a m ­

ma,- di s in ton izzarc i su una s taz ione di l ingua 

araba, i ncomprens ib i l e , non tan to per po tenza 

di segna le , quan to perché nessuno di noi c o n o s c e 

l 'arabo, ed inf ine il s u o n o T V di radio Lond ra . 

P e n s i a m o che c iò sia suf f ic iente per cap i re tut te le 

possib i l i tà che una s imi le rea l izzaz ione offre e 

perc iò r i ten iamo di presentare un proget to che si 
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d imos t ra mo l to in te ressan te sot to tutt i i punt i di 
v is ta. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to e le t t r ico che noi a b b i a m o imp iega to 

per o t tenere il nos t ro r icevi tore non è al t ro che 

un norma le r ivelatore in super reaz ione di t ipo 

con base a m a s s a . 

C o m e pote te dedur re da l la f ig. 1, e s s o r ich iede 

l ' imp iego di un so lo t rans is tor per il qua le noi 

a b b i a m o ut i l izzato un P N P t ipo A F 2 3 9 . 

Ta le t rans is to r ha il p reg io di poter osc i l la re 

f ino ad una f r equenza di 9 0 0 M H z , per cui c o n s i ­

de rando che il nos t ro proget to è prev is to per una 

r icez ione m a s s i m a non super iore ai 2 5 0 M H z , 

ha cara t te r is t i che più che adat te al nos t ro s c o p o . 

Però se si p rende in cons ide raz ione il fat to che 

det to t rans is to r è di cos to p iu t tosto e levato (cir­

ca 8 0 0 lire) q u a l c u n o pot rebbe obiet tare che a l ­

tri t ipi di t rans is tor avrebbero po tu to fare al c a ­

s o nostro senza b i sogno di andare incontro ad 

una s p e s a tan to notevo le per un c o m p o n e n t e 

s o l o . 

tà c o m p r e s a tra i 5-7 pF , a l l 'emi t t i tore del t ran ­

s is tor , il qua le emet t i to re r isul ta a sua vo l ta co l l e ­

ga to a m a s s a t rami te u n ' i m p e d e n z a di A . F . i nd i ca ­

ta ne l lo s c h e m a con la s ig la J A F 1 , ed una res i ­

s tenza , R 1 , d i saccopp ia ta at t raverso il c o n d e n s a ­

tore C 3 . 

La parte più cr i t ica del f u n z i o n a m e n t o di ques to 

r icev i tore r is iede appun to nel l 'ent i tà di ques ta 

i m p e d e n z a che però, c o m e s p i e g h e r e m o d i f fusa­

mente nel la parte de l l 'a r t i co lo r iguardante la 

rea l izzaz ione prat ica, r isul ta di s e m p l i c i s s i m a 

rea l izzaz ione. 

P r e m e t t i a m o però che ch i vo lesse real izzare 

det ta i m p e d e n z a senza segu i re al la let tera i nostr i 

cons ig l i si t roverebbe ad avere un r icevi tore di 

f u n z i o n a m e n t o ins icuro e di r isultati mo l to p o c o 

sodd i s facen t i . 

Pera l t ro non s u s s i s t o n o altri p rob lem i di par­

t ico lare cons i s t enza che vadano oltre quel l i di 

un no rma le cab lagg io . 

Tra l 'emett i tore ed il co l le t tore del t rans is tor 

t r o v i a m o inser i to un c o m p e n s a t o r e , C 2 , n e c e s ­

sar io per far innescare il t rans is tor perché f u n ­

z ioni da r ivelatore in super reaz ione . 

A l l a po la r izzaz ione del la base del t rans is to r p rov-

Fig. 2 Circuito stampato a grandezza naturale, visto dal lato della pista di rame. 

A ques te probabi l i d o m a n d e noi r i spond iamo 

che tante prove esegu i te nel nostro labora tor io 

ci hanno mos t ra to c o m e il t rans is tor imp iega to 

da noi abb ia , r ispet to ad altri t ipi P N P per A . F -

U H F , il p reg io di produrre m e n o f rusc io . 

C o m u n q u e vo lendo lo sost i tu i re per spendere 

di m e n o , si po t rebbe r icorrere ad altri t ipi qual i 

i var i A F 1 3 9 , A F 1 7 8 , A F 1 8 0 , na tu ra lmente però 

con r isultat i ch i a ramen te inferiori . U n a breve 

cons ide raz ione g loba le su l lo s c h e m a e le t t r ico ci 

por ta a conc lude re che in effetti esso è a b b a ­

s tanza s e m p l i c e , a l m e n o in tu i t i vamente . . 

Il segna le di A F cap ta to da l l ' an tenna v iene ap ­

p l icato, a t t raverso un condensa to re C1 di c a p a c i -

vede la res is tenza R 2 , co l lega ta a m a s s a e d i ­

s a c c o p p i a t a at t raverso un condensa to re e le t t ro­

l i t ico di forte capac i tà , C 5 . 

A l l a s tessa base g iungerà anche una tens ione 

negat iva che può essere regolata m a n o v r a n d o 

il po tenz iome t ro R 4 , necessar io ques t ' u l t imo 

per mod i f i ca re la po lar izzaz ione de l la base sul 

pun to d ' i nnesco ; s i c c o m e poi si deve var iare la 

po la r i zzaz ione seguendo i c a m b i a m e n t i de l le 

g a m m e di f r equenza , il po tenz iome t ro avrà il 

perno che fuor iusc i rà dal conten i to re del r i cev i ­

tore in m o d o da poter lo ruotare s e c o n d o . l e ne­

cessi tà del m o m e n t o . 

Il c i rcu i to di s in ton ia in ques to r icevi tore è 
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Fig. 3 Per poter ottenere collegamenti molto corti, 
e poter cosi esplorare oltre i 200 MHz, è necessario 
stagnare, sotto al condensatore variabile C6, un 
filo al supporto delle lamelle fisse, che verrà poi 
fatto passare attraverso al circuito stampato e sta­
gnato sulla pista che si collega al collettore di TRI. 

cost i tu i to dal condensa to re C 6 da 10 o 2 0 pF 

e da l la bob ina L1 che , a s e c o n d a del la g a m m a che 

si des ide ra asco l tare , avrà un d iverso numero di 

spi re ed un d iverso d iamet ro . 

Infine il segna le di B.F v iene pre leva to da l l ' e ­

s t r emo del la bob ina L1 a t t raverso un f i l tro c o m ­

posto dal g ruppo R 6 - C 8 - C 9 . 

F a c c i a m o presente al lettore che , s i c c o m e il 

nost ro r icevi tore funz iona da r ivelatore, esso do ­

vrà essere abb ina to ad un ampl i f i ca tore di B.F. 

qua le per e s e m p i o que l lo che p resen t i amo su 

ques to s t esso numero di r ivista con t rassegna to 

dal la s ig la E K 3 0 5 . 

Na tu ra lmen te qua ls ias i altro ampl i f i ca tore di 

B.F serve b e n i s s i m o al lo s c o p o e, vo lendo , si 

po t rebbe pure ut i l izzare una qua ls ias i radio a 

va lvo le o a t rans is tor i nserendo la presa che 

andrebbe a l l ' ampl i f i ca to re al la presa « F O N O » 

del la radio. 

L 'a l imentaz ione di uso del nostro r icevi tore 

è f i ssa ta sui 9 volt o t tenib i l i da una norma le 

pi la, la quale avrà una no tevo le durata se p e n ­

s i a m o che l ' assorb imen to è l imi ta to a 1 m A c i rca . 

F inora a b b i a m o det to tut to quel lo che c 'era 

da dire sul la parte e let t r ica ed a b b i a m o t ra lasc ia to 

di par lare de l l ' an tenna da imp iega re : a ques to 

p ropos i to p o s s i a m o ind icarv i c o m e noi a b b i a m o 

p rovvedu to per il nostro pro to t ipo. 

Durante le pr ime prove ci s i a m o servi t i di u n ' a n ­

tenna a st i lo del la lunghezza di appena 5 0 c m , 

ed in più a b b i a m o co l l oca to il r icevi tore in un 

garage s i tua to al p iano terra di un ed i f ic io in 

p iena c i t tà . Ebbene in ta le cond i z i one s i a m o 

r iuscit i e g u a l m e n t e a r icevere tutt i gli aerei e le 

torri di con t ro l lo dei var i aereopor t i es is tent i 

nel la p ianura p a d a n a , gli O M local i che t rasmet ­

tevano sui 1 4 4 M H z , la cent ra le de l la pol iz ia 

mun ic ipa le e que l la di pubb l i ca s i cu rezza , la 

cent ra le dei tax i , e, ben i ss imo , tutte le s taz ion i 

a modu laz ione di f requenza ed il s u o n o de l la 

te lev is ione . 

Era invece d i f f ico l toso r iuscire a captare in 

m o d o ch iaro i segna l i del le radio monta te sui 

tax i , nonché di quel le del la pol iz ia s t rada le quando 

le autovet ture si t r ovavano ad una cer ta d is tanza 

dal cent ro di B o l o g n a . 

Po r tando poi il r icev i tore, s e m p r e c o n la s tessa 

an tenna da 5 0 c m , al terzo p iano del m e d e s i m o 

s tab i le , i suddet t i segna l i e rano udibi l i con m a g ­

giore in tens i tà , 

D o p o ques ta prova a b b i a m o insta l la to un 'an tenna 

da 7 0 c m sul tet to del pa lazzo (per cur ios i tà 

a b b i a m o prova to anche c o n una g round -p iane 

del t ipo di que l la p resenta ta sul n. 2 de l la nostra 

rivista), ed a b b i a m o o t tenuto dei r isultat i a dir 

poco sba lord i t i v i . 

La sensib i l i tà r isul tava ta lmen te acc resc iu ta 

da poter asco l ta re t ranqu i l l amente degl i O M sui 

1 4 4 M H z che t r asme t t evano a d is tanze super ior i 

ai 1 0 0 K m , pja poter segu i re passo p a s s o la po­

lizia s t rada le in tut to il suo pe rco rso reg ionale 

e le c o m u n i c a z i o n i del le radio dei taxi . 

A c o n c l u s i o n e del la nost ra ch iacch ie ra ta , se 

vi in teressa captare le em iss ion i degl i aere i , le 

torri di cont ro l lo , gli O M loca l i , i segna l i dei ra-

d iomic ro fon i f ino a d is tanze di 2 0 0 metr i e ol t re, 

sarà suf f ic iente che provved ia te il r icevi tore di 

un 'an tenna di 5 0 c m di l unghezza . 

Qua lo ra invece vo les te poter usufruire di una 

e levata por ta ta in r i cez ione, per cap ta re anche i 

segna l i più debo l i , vi occorrerà un 'an tenna s i s te ­

mata in pos iz ione abbas tanza e leva ta . 

Fig. 4 Disegno di come sono disposti tutti i compo­
nenti del ricevitore VHF sulla piastra del eireuito 
stampato. Ricordatevi, una volta montati I compo­
nenti, di stagnare i terminali del potenziometro 
R4 al relativo circuito stampato, e di stagnara al­
tresì il terminale collegato alle lamelle mobili del 
condensatore C6 alla pista sottostante del circuito 
stampato (Pista di massa collegata al terminale po­
sitivo della pila). 
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Infine, per fare una necessa r i a spec i f i caz ione , 

d 'obb l igo per evi tare di essere sub i ssa t i di let te­

re, d o b b i a m o agg iungere che qua l s i as i r icev i to­

re in super reaz ione pur e c c e l l e n d o in sens ib i l i ­

tà , d i fet ta un po' su que l la che è det ta se le t t i ­

v i tà . 

La c o s a può presentare i ns ieme un pregio ed 

un d i fet to: il preg io cons is te che c o n tal i r icev i ­

tori è poss ib i le captare s ia s taz ion i in m o d u l a ­

z ione d ' a m p i e z z a che in m o d u l a z i o n e di f r equen ­

za , ment re il d i fet to è rappresen ta to dal fat to che , 

s in ton i zzandoc i su s taz ion i RAI mo l t o potent i , 

se t r asme t t ono su f requenze mo l t o v ic ine l 'una 

al l 'a l t ra, si corre il r i sch io , ment re si s ta 

asco l t ando un p r o g r a m m a , di sent i re c o m e sot ­

to fondo un al t ro p r o g r a m m a . 

Ciò c o m u n q u e a c c a d e s o l a m e n t e quando si 

t rat ta di s taz ion i con una po tenza di em iss i one 

de l l 'o rd ine dei K i lowat t . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Perché un r icevi tore per le V H F funz ion i tan to 

bene c o m e il p ro to t ipo cos t ru i to nel nos t ro labo­

rator io, occo r re s ia rea l izzato ne l lo s t esso p rec i ­

so m o d o , propr io c o m e una cop ia perfet ta del 

sogge t to p reso c o m e e l e m e n t o di pa ragone . 

Qu ind i per poter perveni re agl i s tess i r isul tat i , 

era impensab i l e lasc iare al let tore il c o m p i t o di 

real izzar lo c o n il so l i t o s i s tema di cab lagg io a 

f i lo in quan to , data la d iversa preparaz ione tec ­

n ica dei s ingo l i p robab i l i spe r imen ta to r i , si s a ­

rebbero avut i a lcun i c a p a c i di portare a te rm ine 

il lavoro in m o d o per fet to e con ot t imi r isul tat i , 

altri i nvece , non anco ra t roppo esper t i in V H F , 

vuo i per un c o l l e g a m e n t o t roppo lungo dove 

era necessa r i o tener lo co r to , vuo i per uno t rop­

po cor to nel caso d iverso , sa rebbero incors i cer ­

t amen te in a m a r e de lus ion i . 

Per evi tare qu ind i di sent i re mal ign i tà sul la vera 

ef f ic ienza del nos t ro c i rcu i to , a b b i a m o p rovve­

du to a real izzare il r icev i tore su c i rcu i to s t a m ­

pato, che in f ig . 2 vi a b b i a m o r iportato in g ran ­

dezza natura le . 

Così si avrà la s i cu rezza m a t e m a t i c a che i m o n ­

tagg i , a m e n o che non si v a d a n o ad usare c o m p o ­

nenti d ivers i da que l l i da noi cons ig l ia t i o non ci 

si sbag l i ne l l ' inser i re i c o m p o n e n t i nei fori ap ­

propr ia t i , non si d i s c o s t e r a n n o m i n i m a m e n t e dal 

nost ro ed i r icevi tor i f unz ioneranno c o m u n q u e , 

s ia se real izzat i da c o m p e t e n t i , s ia da p r inc ip ian ­

ti al le p r ime esper ienze . 

In p o s s e s s o del c i rcu i to s t a m p a t o si può qu ind i 

dare iniz io al la cos t ruz ione vera e propr ia ; c o m e 

pr ima operaz ione si dovrà forare nelle pos iz ion i 

segna te i for i relat iv i ai vari te rmina l i da i nse ­

rire. 

A ques to s c o p o sarà oppo r tuno usare una p u n ­

ta da 1 m m per i c o m p o n e n t i no rma l i , ment re per 

i for i necessar i al le vit i di f i ssagg io del c o n d e n -
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Fig. 5 II ricevitore, per poter funzionare, deve esse­
re corredato di un piccolo amplificatore di potenza. 
Noi, ad esempio, lo abbiamo abbinato all'amplifica­
tore modello EK.305 alimentando i due circuiti se­
paratamente: una pila da 9 volta per il ricevitore e 
due da 4,5 in parallelo per l'amplificatore. È racco­
mandabile, anche usando altri amplificatori, appli­
care tra le due batterie, un condensatore da 0,1 mF. 
per evitare eventuali inneschi di BF, come vedesi 
in disegno. 

sa tore var iabi le C 6 si p rovvedere con una punta 

da 4 m m . 

U n altro fo ro con pun ta da 4 m m sarà n e c e s ­

sar io , nel la pos iz ione segna ta sul c i rcu i to s t a m ­

pato , per o t tenere un c o l l e g a m e n t o cor to tra le 

lame l le f isse ed il c i rcu i to s tesso e per ques to 

si s tagnerà un f i lo sul te rmina le del var iab i le , 

f i lo che verrà fat to passare at t raverso il foro s t es ­

so , c o m e si vede in f ig . 3 , qu ind i s tagna to sul ra­

me del c i rcu i to . 

Qu ind i c o n una punta da 10 m m si ef fet tue­

ranno i due fori per i perni del po tenz iome t ro e 

del var iab i le . 

D o p o aver f i ssa to il var iab i le sul c i rcu i to s t a m ­

pato , b isognerà co l legare a m a s s a anche le l a m e l ­

le mob i l i e per ques ta operaz ione occorrerà i m ­

p iegare un lamier ino o p p o r t u n a m e n t e r ip iegato 

e s tagna to sul rame da un capo , ment re l 'altro 

andrà f i ssa to al te rmina le che fuor iesce la tera l ­

men te dal var iab i le . 

S e m p r e sul c i rcu i to , and ranno saldat i anche i 

p ied in i del suppo r to del le bob ine e tutt i gli a l ­

tri c o m p o n e n t i , r i spet tando le varie polar i tà c o m e 

a p p a i o n o nel d i segno di s c h e m a prat ico di f ig . 4 . 

Per il po tenz iome t ro R 4 occorrerà co l legare i 

te rmina l i lateral i al rame del c i rcu i to a t t raverso 

due f i l i , e cor toc i rcu i ta re il te rmina le cent ra le c o n 

uno laterale. 

S a l d a n d o il t rans is tor , r icordatevi di r ispettare 

le c o n n e s s i o n i dei te rmina l i c o m e appa iono esa t ­

t a m e n t e nel la f igura de l lo s c h e m a prat ico, p ren­

d e n d o c o m e r i fer imento, even tua lmen te in c a s o 

di perp less i tà , la spo rgenza presente sul co rpo 

del t rans is tor . Res ta qu ind i da inser ire l ' impe­

denza J A F 1 . 

C o m e a b b i a m o già annunc ia to a l l ' in iz io, ques ta 

i m p e d e n z a rappresenta il punto cr i t ico di tut to il 

r icevi tore per cui sarà necessa r i a un po ' de l la v o ­

stra a t tenz ione per ef fe t tuarne la cos t ruz ione s e ­

guendo alla let tera i nostr i cons ig l i . 

Essa andrà avvol ta su di un suppor to c o n s i s t e n ­

te in un tubet to di mater ia le iso lante di l unghez­

za di c i rca 15 m m e d iamet ro di 4 m m e forn i to 

di due te rmina l i per il f i ssagg io . 

S u tale suppor to and ranno avvol te 5 0 - 5 5 s p i ­

re di f i lo di rame da 0 , 2 0 (nella sca to la di m o n ­

tagg io r ich ied ib i le c o m e al so l i to al la di t ta E U R O -

KIT t roverete f i lo e suppor to) . 

C o m e vede te non occo r re che le spi re abb iano 

un n u m e r o p rec iso al m i l l es imo , una cer ta to l le­

ranza esiste,- ma è necessa r i o che vi man ten ia -

te dent ro l imit i acce t tab i l i , in quan to se per e s e m ­

pio invece del f i lo da 0 , 2 0 m m ne ut i l izzaste da 

0 , 3 0 o, pegg io , da 0 , 3 5 m m , i r isultat i al la f ine 

non po t rebbero sodd is farv i ce r tamen te . 

Tale i m p e d e n z a si può t rovare anche in c o m ­

merc io con le cara t ter is t iche da noi r ich ies te : 

ad e s e m p i o la G e l o s o la ind ica nel s u o ca ta logo 

con la s ig la 8 1 5 e 8 1 6 e cons i s tono in i m p e n d e n -

ze per T V da 1 microhenry a 3 microhenry , e la 

G B C c o n la s ig la 0 / 4 7 0 e 0 / 4 7 1 . 

A l t re i m p e d e n z e con cara t ter is t iche d iverse 

non sa ranno in grado di far funz ionare il r icev i ­

tore in man ie ra acce t tab i le per tanto s o n o da sca r ­

tare di pr inc ip io . 

Per pre levare il segna le cap ta to ed inviar lo a l -
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l ' ampl i f i ca tore di B.F, si imp iegherà del c a v o 

s c h e r m a t o da cong iunge re al cavo s c h e r m a t o u-

scen te da l l ' amp l i f i ca to re . 

La tens ione di a l imen taz ione verrà p re leva ta , 

c o m e già a c c e n n a t o , da una c o m u n e pi la per ra­

d io a t ransistor da 9 vol t , f acendo a t tenz ione a 

non fare con fus ione nel co l legare i pol i che an­

d ranno s ingo la rmen te alla pista di rame nel le po­

s iz ion i con t rassegna te dal segno J - (posi t ivo) e 

- (negat ivo). 

Infine pote te racch iudere il r icevitore c o m p l e ­

to di ampl i f i ca to re di B.F (ad e s e m p i o l 'EK 3 0 5 ) 

in un p i cco lo mob i le meta l l i co dal la cui parte 

anter iore fuo r iusc i ranno i vari perni del s in ton iz ­

zatore, del po tenz iomet ro , del v o l u m e d e l l ' a m p l i ­

f i ca tore , ed in più un dopp io dev ia tore per dare 

tens ione sia al r icevi tore che a l l ' amp l i f i ca to re . 

C o m e si nota dal la f ig. 5, tra i te rmina l i del de ­

v ia tore , uno a tens ione pos i t i va che va a l l ' amp l i ­

f ica tore l 'altro a tens ione negat iva che va al r ice­

v i tore, r isul ta inser i to un condensa to re da 0,1 

m F , necessa r i o per evi tare eventua l i i nnesch i di 

B.F. 

C o m e potrete cons ta ta re f acendo una p i cco la 

prova, a condensa to re d is inser i to vi può c a p i t a ­

re che , a var iab i le tut to aper to , il r icev i tore tenda 

a produrre un rumore s im i le a que l lo di un mo to re 

a s c o p p i o , per cui ques to p icco lo a c c o r g i m e n t o 

cont r ibu i rà a rendere il r icevi tore più s tab i le . La 

sce l ta del mob i le da ut i l izzare deve essere fatta 

in man iera da poter lo aprire fac i lmen te nel la 

parte super iore per inser i re senza e c c e s s i v a dif­

f ico l tà la bob ina di t e m p o in t e m p o adat ta per la 

g a m m a di f requenze che si vuo le r icevere. 

LE B O B I N E DI S I N T O N I A 

L'ul t ima parte da t rat tare p r ima di p rocedere 

al la messa a punto f inale del r icev i tore, r iguarda 

le var ie bob ine di s in ton ia da imp iegare di vo l ta 

in vo l ta per le var ie g a m m e . 

A n t i c i p i a m o che la cos t ruz ione del le s tesse non 

è un fat tore cr i t ico, per cui potete sbizzarr i rv i a 

vo lon tà s p e r i m e n t a n d o n e var ie f o rme e t ipi . 

Per agevo larv i nel la rea l i zzaz ione, vi ind ichere­

mo i criteri di cos t ruz ione del le nost re e le g a m m e 

che con esse si p o s s o n o copr i re ; in f ig . 6 vi abb ia ­

mo r iportato i d isegn i de i var i t ipi in m o d o che a b ­

biate un s icu ro punto di r i fe r imento. 

Per tutte occorrerà imp iega re del f i lo di rame 

sma l ta to da 1 m m ( m a s s i m o 1,30 mm) in quan to 

tale d iamet ro è l 'unico che può essere i nnes ta ­

to in m o d o perfet to nel suppor to ut i l izzato sul 

c i rcu i to s t a m p a t o . 

R a c c o m a n d i a m o di rasch iare a t ten tamen te 

le es t remi tà del le bob ine per evi tare che la ver­

n ice che le r icopre p o s s a imped i re degl i o t t imi 

contat t i co l suppor to , qu ind i s tagna te le . 

C o m e pote te notare dai d i segn i , bob ine di d i a -

Fig. 6 II problema delle bobine non é critico, co­
si potrete sbizzarrirvi u costruirle di dimensioni e 
forme diverse, certi che sempre riuscirete a captare 
qualcosa. 
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metro d ive rso e con d ive rso numero di spire pos ­

s o n o serv i re per una s tessa g a m m a . 

Per r icevere gii aere i , per e s e m p i o , potrete in ­

d i f fe ren temente ut i l izzare una bob ina c o m p o s t a 

da 3 spi re avvo l te su d iame t ro di 9 m m , e s p a z i a ­

te in m o d o da ot tenere un so leno ide lungo c i rca 

9 m m , oppure una bob ina di 1,3 spire su un d i a ­

met ro di 16 m m , oppure ancora una bob ina a 

f o r m a di U larga 1 0 m m e lunga 3 0 m m . 

Per po terc i s in ton izzare su f requenze più alte, 

quel le c ioè verso i 2 0 0 M H z , occorrerà invece 

una bob ina tu t ta par t ico lare , ment re per f requen­

ze addi r i t tura super ior i basterà fare un pon t i ce l ­

lo c o m e per cor toc i rcu i ta re i due termina l i del 

suppor to de l la bob ina . 

C o n ques to art i f ic io si avrà la possibi l i tà di 

scende re a f requenze p ross ime ai 3 0 0 M H z , ma , 

t e n i a m o a p rec isare , su tali f requenze non e s i ­

s tono t r asm iss ion i di un qua lche in teresse. 

Le g a m m e che invece rappresen tano il fu lc ro 

t e rm inano ve rso i 1 6 0 M H z . 

Q u a l o r a po i vo les te provare bob ine s e c o n d o 

il vos t ro gus to sa ranno oppor tun i a lcun i s c h i a ­

r iment i perché c o n o s c i a t e , a l m e n o p r e s s a p o c o , 

la f requenza su l la quale s ie te s in ton izzat i . 

S e e s p l o r a n d o col var iab i le avete o c c a s i o n e di 

asco l ta re una e m i s s i o n e de l la po l iz ia s t rada le , 

vuo l dire che s iete s in ton izzat i su l la g a m m a dei 

5 0 M H z , ment re c a p t a n d o le t rasmiss ion i del la 

RAI in m o d u l a z i o n e di f r equenza , la g a m m a c a p ­

tata è sui 9 0 - 1 0 0 M H z . 

S u i 1 2 0 M H z si r i cevono le t r asm iss ion i de l l ' ae -

reonaut ica e sui 1 4 4 M H z quel le dei r ad ioama to ­

ri. In ogn i m o d o , tanto perché sapp ia te c o m e 

compor ta r v i in ogn i f rangente , sapp ia te che se 

con una cer ta bob ina s ie te in g rado di asco l tare 

la m o d u l a z i o n e di f requenza de l la RAI , per r ice­

vere gli aerei avete b i sogno di un m inor numero 

di spi re e, per r icevere la po l iz ia , una spi ra o due 

in p iù . 

Se invece cap ta te gl i aere i , per r icevere la g a m ­

ma rad iant is t ica dei 1 4 4 M H z , occorrerà che s p a ­

ziate la bob ina imp iega ta per ess i , oppure e l i ­

minare una sp i ra . 

Ind iv iduare la g a m m a del la T V vi sarà a b b a ­

s tanza fac i le , po iché la f requenza v ideo si udrà 

c o m e un ronzio, sui 5 0 Hz , e in pross imi tà di es ­

so sarà ind iv iduabi le l 'audio con una in tens i tà in­

fer iore r ispet to a quel la del v ideo. 

M E S S A A P U N T O 

Il nost ro r icev i tore, per poter funz ionare in m a ­

niera v e r a m e n t e ideale, r ich iede una breve e s e m ­

pl ice m e s s a a punto. 

A ques to s c o p o sarà cons ig l iab i le inser i re la bo ­

bina adat ta a r icevere la M F del la RA I , oppure 

anche que l la riferita a l l ' ae reonau t i ca , t enendo 

presente che , in ques t ' u l t ima g a m m a , le t r asm is ­

s ioni p o s s o n o o non p o s s o n o esserc i (vi può c a ­

pitare di cap ta re c o m u n i c a z i o n i fra torri di con t ro l ­

lo ed aerei per 2 4 ore su 2 4 in un g io rno, mentre 

nel g io rno appena s u c c e s s i v o non r iusc i rete a 

sent i re che spo rad i che em iss ion i in terca la te da 

lunghe pause di s i lenzio) . 

C o m e si tara il r icev i tore? 

S e m p l i c e m e n t e il tut to cons is te nel t rovare la 

capaci tà ideale del condensa to re C 2 . Per que­

sta ope raz ione inseri te in ser ie al la pi la di a l i ­

men taz ione del vos t ro r icevi tore un c o m u n e te­

s ter p red i spos to sui 5 m i l l i ampere f ondo sca la , 

qu ind i app l i ca te la bob ina adat ta per le F M (op­

pure se prefer i te que l la per gli aerei) e l 'an­

tenna . 

C o n un cacc iav i te di p las t ica ruotate il va r ia ­

bile C 6 a metà capaci tà e manovra te il po tenz io ­

met ro R 4 f ino a portare l ' asso rb imen to del t ran ­

s is tor su di un va lore a t torno a 1,5 m i l l i ampere . 

C o n lo s t e s s o cacc iav i te si p rocede poi sul 

c o m p e n s a t o r e C 2 f ino al punto in cu i udrete 

ne l l 'a l topar lante un forte f rusc io . 

Il cacc iav i te di p las t i ca , c o m e altre vo l te abb ia ­

mo det to , è necessar io per evi tare che usandone 

uno di ferro si abb iano del le capaci tà add iz iona l i 

tal i da fa lsare c o m p l e t a m e n t e la m isu ra (nel c a ­

so non possedes te uno s t rumen to ada t to , potete 

s e m p r e p rovvederve lo ado t tando qua ls ias i l am ina 

di mater ia le p las t ico o p p o r t u n a m e n t e s a g o m a t a 

e l imata) . 

. Provate ora a regolare il po tenz iome t ro R 4 in 

m o d o da far assorb i re al t rans is tor una cor rente 

di 1 m i l l i ampere c i r ca : noterete che f a c e n d o 

scende re l ' asso rb imen to al di sot to de i 0,8 m i l ­

l i ampere il f rusc io verrà a scompar i r e e s im i l ­

men te accadrà por tando lo su valor i ol tre i 1,5 

m i l l i ampere , c iò a s ign i f icare che il va lore i dea ­

le è que l lo co r r i sponden te a 1 m i l l i ampere . 

S i passa poi a ruotare il var iabi le di s in ton ia 

C 6 : se po r tando il p redet to condensa to re dal la 

sua pos i z ione di capac i tà m a s s i m a a que l la di 

m i n i m a r iscont rerete anche una so la pos iz ione 

in cu i l ' asso rb imen to del t rans is tor da 1 mi l l i ­

ampe re passa a 2 , con c o n t e m p o r a n e a s c o m p a r ­

sa del soff io ind icante la super reaz ione , ciò s i ­

gn i f icherà che la rego laz ione di C 2 non è perfet ta, 

per cu i occorrerà provvedere in man ie ra più a c c u ­

rata, m a n o v r a n d o leggermen te il c o m p e n s a t o r e 

f ino a r iportare l ' assorb imen to sui valor i ideal i . 

S e poi ruo tando il var iab i le da un e s t r e m o a l ­

l 'altro noterete che l ' assorb imento invece di s a ­

lire tenderà a portars i su l ivell i inferiori ai 0 ,5 
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Fig. 7 Coloro che desiderano le cose perfette, po­
tranno come abbiamo fatto noi racchiuso il tutto 
entro un elegante mobiletto metallico (completan­
dolo con l'altoparlante presentato a pag. 190 del 
n. 3/69 di nuova Elettronica). Le scritte sul pan­
nello sono state effettuate con lettere autoadesive 
rintracciabili presso ogni cartoleria. 

mi l l i ampere con tota le s i lenz io de l l 'a l topar lan te , 

n iente pau ra ; ques to fat to non d ipende da un d i ­

fet to in quan to basterà ruotare l egge rmen te R 4 

per r iportare il tu t to nel le cond iz ion i ideal i di 

f u n z i o n a m e n t o . 

C o m e avrete potu to fac i lmen te c o m p r e n d e r e , 

la parte più de l i ca ta de l la m e s s a a pun to c o n s i ­

ste nel la rego laz ione di C 2 , di cu i potrete c o n ­

statare la per fet ta pos iz ione quando , a n c h e c a m ­

b iando le bob ine su l l ' appos i to zocco lo , l ' assorb i ­

men to r imarrà c o s t a n t e m e n t e su 1 m i l l i ampere , 

o a l m e n o lo si potrà portare su tale va lore c o l -

l 'aiuto di R 4 . 

C o n s i g l i a m o al io V - t i m e n t a t o r e che per le pr i ­

me vo l te usa li • cev i tore, af f inché p renda con f i ­

denza con l ' apparecch io , di tenere a l m e n o per i 

pr imi giorni il tester inser i to per cont ro l la re di 

con t i nuo l ' asso rb imen to e potere così ruotare il 

po tenz iome t ro nel la man ie ra più oppo r tuna . 

N o n resta al t ro ora che com inc i a re a met ters i 

in asco l to per captare i m e s s a g g i degl i aere i , op ­

pure uno dei tant i c o m u n i c a t i de l la po l iz ia s t ra ­

da le che a s o m m i cap i descr ive un inc idente 

s t rada le a ch i lomet r i e ch i lomet r i dal nos t ro po ­

s to di asco l to , an t i c i pando avven imen t i c h e gli 

altri po t ranno sapere so lo a l l ' i ndoman i l e g g e n d o 

i g iorna l i . 

Un ' u l t ima prerogat iva di ques to r icevi tore c o n ­

s is te nel fa t to che , f unz i onando a p i la , qu ind i in 

m o d o a u t o n o m o , avrete la possib i l i tà di p o t e n z ­

io portare app resso ed usar lo quando meg l i o vi 

agg rada . 

S C A T O L A DI MONTAGGIO 

La sca to la di mon tagg io di q u e s t o r icevi tore 

è reperibi le p resso la nostra redaz ione al prezzo 

di L. 4 . 4 0 0 comprens i ve di tutti i c o m p o n e n t i 

necessa r i a l la rea l izzaz ione, e s c l u s o con ten i to re , 

m a n o p o l e ed an tenna . 

Il var iabi le è ot tenib i le al prezzo di lire 1 2 0 0 

il t rans is tor a lire 8 0 0 ed il c i rcu i to s t a m p a t o 

a lire 4 0 0 . 

Le spese posta l i , a ca r i co del c o m m i t t e n t e , so­

no man tenu te in lire 2 5 0 per p a g a m e n t o t rami te 

vag l ia ant ic ipato ed in lire 5 0 0 per sped iz ion i 

c o n t r a s s e g n o . 

IMPORTANTE: coloro che si abboneranno per 
l'anno 1970 alla rivista N U O V A ELETTRONICA 
potranno entrare in possesso del ricevitore al 
prezzo speciale di L. 2.000 (vedere all'ultima 
pagina della rivista). 
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Ogg i v o g l i a m o par lare del le g a m m e V H F v i ­

s to che esse rapp resen tano per la m a g g i o r parte 

dei rad iomator i d i le t tant i una spec ie di au tent ico 

« tabù ». A b b i a m o infatt i avuto m o d o di c o n s t a ­

tare, nel la nost ra lunga espe r i enza , c o m e s iano 

poch i i lettori che esp lo rano tal i g a m m e . Perché? 

Es i s tono mot iv i v e r a m e n t e sos tanz ia l i o non è 

p iu t tos to una spec ie di resa incond iz iona ta del 

lettore di f ronte a de te rm ina te d i f f ico l tà? B e h , 

d i c i a m o che si t rat ta de l l ' uno e del l 'a l t ro. 

Di f f ico l tà real i , in effett i es is tono . Innanzi tut to 

il p rob lema di r iuscire a reperire in c o m m e r c i o 

r icevi tor i c a p a c i di esp lo rare f requenze che dai 

3 0 M H z p o s s a n o ragg iungere i 2 0 0 M H z ed o l ­

t re; in s e c o n d o luogo - a m m e s s o di t rovar l i - la 

cons ta taz ione di dover sbo rsa re una s o m m a che 

va dal le L. 1 0 0 . 0 0 0 = in s u . Ed al lora il d i let tante 

- cui l ' en tus iasmo non di fet ta mai pensa di 

real izzare pe rsona lmen te un r icevi tore per tali 

g a m m e , m a po iché d i . s o l i t o al suo e n t u s i a s m o 

non co r r i sponde uguale t enac ia , quas i sempre si 

ar rende di f ronte alle p r ime vere o p resunte dif­

f ico l tà di rea l izzaz ione. 

Occo r re invece r i d imens ionare il p rob lema 

ponendo lo nel la g iusta luce e cioè f a c e n d o con­

statare al nos t ro lettore c o m e la rea l izzaz ione di 

un s imi le r icevi tore s ia un ' imp resa del tut to ac ­

cess ib i le . 

In ques to s tesso n u m e r o del la nost ra rivista 

a b b i a m o infatt i descr i t to un r icevi tore per tali 

g a m m e . La rea l izzaz ione di ta le r icevi tore - su l la 

scor ta del re lat ivo c i rcu i to s t ampa to - d iventa 

un 'ope raz ione ta lmen te s e m p l i c e e p iacevo le che 

s f i d iamo qua ls ias i p r inc ip iante a non saper lo 

far funz ionare , sempreché sia a lmeno capace di 

ef fet tuare una sa lda tu ra . 

En t r i amo qu ind i nel la realtà del le V H F e ve ­

d i a m o che c o s a esse ci o f f rono. 

Ch i usa le V H F ? L'« u tenza », c o m e potrete no­

tare, è p iu t tos to v a s t a ; t r o v i a m o infatti su ques te 

g a m m e i rad ioamato r i , la po l iz ia in tutt i i suo i 

set tor i : c r im ina le , fer rov iar ia , s t rada le ; l 'Eserc i to , 

gli aere i , i sate l l i t i , i co l l egamen t i di sa lva tagg io 

nau t i co : l ' aeronaut ica , i pont i radio pr ivat i , i taxi , 

ecc . Na tu ra lmen te su tal i g a m m e asco l t i amo 

anche le s taz ion i RAI a modu laz ione di f requenza 

e l 'audio de l la TV . 

A ques to pun to è natura le che il let tore des ider i 

c o n o s c e r e su qual i f requenze sia poss ib i le captare 

l 'una o l 'altra del le emi t ten t i s u a c c e n n a t e in m o ­

do da poters i regolare nel la cos t ruz ione del le 

bob ine . C o n o s c e n d o infatt i che con una deter­

mina ta bob ina - provv is ta di un cer to numero 

di spire - si cap tano , ad e s e m p i o , le s taz ion i 

a m o d u l a z i o n e di f requenza la cu i g a m m a - F M — 

copre dagl i 8 8 ai 1 0 8 M H z , è ovv io che vo lendo 
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cosa POSSIAMO ascoltare sulle V.H.F. 
captare gli aerei e le torri di con t ro l lo che ope rano 
oltre i 1 0 2 M H z , si d e b b a app l icare sul r i cev i ­
tore una bob ina c o n un m ino r n u m e r o di sp i re . 
U n a vo l ta s in ton izzat i su l la g a m m a ae reonau t i ca , 
i lettori che vo lesse ro ded ica rs i a l l ' asco l to del la 
g a m m a radiant is t ica dei 1 4 4 M H z , in tu i ranno 
che la bob ina da app l icare al c i rcu i to di s in ton ia , 
dovrà r isul tare, o più spaz ia ta a que l la usata 
per l ' a reonaut ica , o con un minor numero di 
sp i re . C r e d i a m o quind i fa r c o s a gradi ta a tutti 
por tando a c o n o s c e n z a le f requenze adib i te ai 
d ivers i serv iz i che ope rano sul le V H F af f inché 
chi des idera esp lorare tal i g a m m e sapp ia , app ros ­
s i m a t i v a m e n t e , c o m e e c o s a potrà captare . 

Da ques ta tabe l la il let tore potrà cons ta ta re 
c o m e s o n o dist r ibui te le var ie f requenze V H F . 
P r e c i s i a m o c o m u n q u e che , in pra t ica , so lo le 
f requenze del serv iz io T V - A e r o n a u t i c o , restano 
invar iate per qua ls ias i local i tà del nost ro paese 
e si p o s s o n o qu ind i cap ta re s e m p r e sugl i M H z 
ind icat i nel la tabe l la . Le altre f requenze s o n o , 

33 - a 40 MHz = Polizia, ponti radio privati -
Esercito 

40 MHz = Frequenza usata dai sovietici per i 
satelliti 

42 - a 47 MHz = Polizia, cercapersone 
52,6 - 59,5 MHz = televisione canale A 
61 - 68 MHz = televisione canale B 
72 MHz = Frequenza per radiocomandi 
81 - 88 MHz = televisione canale C 
86 - 104 MHz = stazioni FM nazionali e esteri 
108 MHz = frequenza usata dagli Stati Uniti per 

satelliti 
108 - 132 MHz = gamma aeronautica 
1 3 4 - 140 MHz = satelliti metereologici 
1 4 4 - 146 MHz = radioamatori 
146 - 1 56 MHz = servizi aeronautici 
159 ,80- 159,98 MHz = radiotaxi 
1 50,98 - 1 51,49 MHz = Polizia Municipale 
152 - 152,34 MHz = radiotelefoni per uso in­

dustriale 
152 ,24 - 152,48 MHz = radiotaxi 
1 52,48 MHz = ponti radio e telefoni di stato 
152,84 - 153,73 MHz = ponti radio per usi 

industriali 

153,74 - 154,46 MHz = polizia e servizi di si­
curezza 

154,63 - 156,25 MHz = servizi pubblici 

i nvece , sogge t te a var iaz ion i loca l i . A d e s e m p i o 

in una de te rm ina ta c i t tà è poss ib i le captare le 

s taz ion i de l la po l iz ia sui 4 7 M H z , ment re in un 'a l ­

tra c i t tà la g a m m a presce l ta può essere que l la 

dei 1 5 9 M H z . Così d icas i per i Serv iz i Por tua l i , 

F inanza , V ig i l i del F u o c o , Croce R o s s a , Tax i , 

i qual i s c e l g o n o la f requenza più idonea alle 

loro es igenze al lo s c o p o di evi tare rec ip roche 

in ter ferenze. L 'adoz ione di ques te var iant i è d 'a l ­

t ronde sugger i ta da l la con f iguraz ione p reva len ­

t emen te m o n t a g n o s a del nost ro terr i tor io, e l e ­

men to , ques to , non di rado s favorevo le per c o ­

mun i caz ion i V H F . In tal c a s o , per ovv iare a l l ' i n ­

conven ien te , si sceg l ie - a s e c o n d a de l l ' impor ­

tanza del serv iz io - la f requenza più idonea a 

fornire il m ig l io r c o l l e g a m e n t o . 

N o n vi sarà c o m u n q u e di f f ic i le, con qua lche ora 

di asco l to , de te rm inare - ad e s e m p i o - le f re­

quenze usa te nel la vos t ra c i t tà da l la Po l iz ia 

M u n i c i p a l e , da quel la S t rada le , dai Rad io tax i 

e dai Serv iz i di Pubb l i ca S i c u r e z z a . 

156,25 - 157,45 MHz = guardacoste e servizi 
salvataggio 

1 57,45 - 1 57,74 MHz = radiotaxi 
157,74 - 158,10 MHz = radiotelefoni per auto­

vetture 

1 58,70 - 1 59,48 MHz = Polizia 
159 ,48- 161,57 MHz = radiotaxi 
161,57 - 161,68 MHz = nautica e salvataggio 

in mare 
161,63 - 161,78 MHz = ponti radio RAI 
161,63 - 162 MHz = Servizi portuali e radiote­

lefoni per natanti 
162,25 - 170,15 MHz = Polizia e servizi di si­

curezza civili 
170,43 - 172,38 MHz = Polizia e servizi di si­

curezza 
1 7 4 - 181 MHz = televisione canale D 

182,5 - 189,5 MHz = televisione canale E 
191 - 198 MHz = televisione canale F 
200 - 207 MHz = televisione canale G 
209 - 216 MHz = televisione canale D 
216 - 223 MHz = televisione canale H 
282,2 - 353 MHz = aeronautica frequenza usata 

per attcrraggi senza visibilità 
430 - 440 MHz = frequenza riservata ai radio­

amatori 
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WATT 

in questo 

INTEGRATO delia 

N o n è passa to mo l to t e m p o da q u a n d o i pr imi 

c i rcu i t i Integrati hanno fa t to la loro appar i z ione 

nel m o n d o de l la t e c n i c a , ma già ess i hanno t ro­

va to largo i m p i e g o nelle rea l izzaz ion i più d i s p a ­

rate. 

E non p o t e v a m o cer to t rascurar l i noi che 

de l l 'e le t t ron ica a b b i a m o fat to la nost ra rag ione 

di v i ta , tan to più che le novi tà rappresen tano 

la fonte mig l iore per una rivista sc ien t i f i ca o t ec ­

n ica che si r ispett i . 

N o n è che il par lare dei c i rcu i t i integrat i ci 

f acc ia sent i re de i p ion ier i , ma p iu t tos to s i a m o 

conv in t i che mol t i nostr i lettori c o n o s c a n o dett i 

c i rcui t i s o l a m e n t e c o m e v o c a b o l o , di e t imo log ia 

cer to ch ia ramen te e le t t ron ica , senza una c o g n i ­

z ione di fat to su f f i c ien temente p ro fonda . 

L 'ar t icolo che i n tend iamo proporv i non c o n ­

s is te tanto in una d isser taz ione a c c a d e m i c a su l ­

la s tor ia e su l le c a u s e che hanno por ta to al la 

rea l izzaz ione di quest i c o m p o n e n t i , ma p iu t to­

s to , d o p o una dove rosa e breve desc r i z i one , c o n 

e s s o t e n d i a m o ad int rodurv i ne l l ' uso del c i rcu i to 

in tegrato con le sue app l i caz ion i più c o m u n i . 

S i c c o m e però i t ipi in c i r co laz ione a t tua lmen te 

s o n o pa recch io numeros i , ci s i a m o or ientat i per 

ora a descr iverv i un so lo mode l l o nel la sua più 

c o m u n e ut i l izzaz ione. 

Innanzi tu t to , per entrare c o n v e n i e n t e m e n t e 

in a rgomen to , sarà bene par lare un p o c o di que ­

sti spec ia l i c i rcu i t i , del le loro cara t ter is t iche 

pr inc ipal i e de l la loro funz ione . 

In che c o s a c o n s i s t o n o es s enz i a l men te i c i r ­

cui t i in tegrat i? 

La r isposta a ques ta d o m a n d a è mo l to s e m p l i ­

ce e breve, deduc ib i le in un cer to s e n s o da l lo 

s tesso nome con cu i ess i v e n g o n o denom ina t i . 

Infatti un c i rcu i to in tegrato non è al t ro che un 

s e m p l i c e c i rcu i to e le t t ron ico p ra t i camen te au to ­

suf f ic iente e c o m p r e n d e n t e t rans is tor , d iod i , 

res is tenze e condensa to r i in m o d o da fo rmare 

un c o m p l e s s o già in g rado di funz ionare senza 

l 'ausi l io di ul ter ior i c o m p o n e n t i . 

M a la c o s a s tupe facen te non è tan to la loro 

essenza c o m e a g g l o m e r a t o di funz ion i e le t t ron i ­

che , quan to il fat to che tutt i ques t i c o m p o n e n t i 

s o n o , p o s s i a m o anche d i r lo , s t ipat i in uno spaz io 

r ido t t i ss imo. Qu ind i la p r ima qual i tà che sa l ta 

sub i to agl i o c c h i è rappresen ta ta dal le d i m e n s i o ­

ni, e di c o n s e g u e n z a dal peso , di ques t i c i rcui t i 

che appun to hanno fat to la loro p r ima appar iz io ­

ne c o m e parte ind ispensab i le del le a p p a r e c c h i a ­

ture e le t t ron iche insta l la te sui satel l i t i art i f ic ial i . 

C o m e dire che la loro scoper ta fu dovu ta al la 

necessi tà di poter d ispor re di s t rument i perfet­

t i ss im i e dal f u n z i o n a m e n t o i m p e c c a b i l e , senza 

tutt i queg l i i nconven ien t i di i ngombro e di co l l e ­

g a m e n t o de i vari c o m p o n e n t i denunc ia t i da i c i r ­

cui t i t rad iz iona l i , anche se min ia tur izzat i . L 'aspet -
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Soltanto poco tempo fa pensare di poter contenere in un paral­
lelepipedo di 1,2 x 4,8 x 5,8 cm. un amplificatore che potesse 
fornire una potenza di 100 Watt era praticamente impossibile. 
Oggi, invece, la RCA ci informa che nei propri laboratorii è 
stato approntato il circuito integrato TA7625, dotato appunto 
di queste sorprendenti caratteristiche. 
Presentiamo in anteprima il TA7625, con tutti i dati per un 
impiego pratico. 

Fig. 1-2 qui a lato il dise­
gno del circuito integrato 
a grandezza naturale, con 
la disposizione numerata 
dei terminali di utilizzazio­
ne. Nella foto in alto a si­
nistra, l'integrato TA.7625. 

to ester iore dei c i rcui t i integrat i non è s e m p r e lo 

s tesso , m a var ia s e c o n d o t ipi e case di cos t ru ­

z ione , c o m e pure var iano le d imens ion i d ' i n g o m ­

bro e la po tenza che ess i p o s s o n o forn i re. 

S i p a s s a qu ind i da c o m p o n e n t i rassomig l ian t i 

in tut to a normal i t rans is tor ( fuorché nel numero 

de i te rmina l i di u l t i l izzazione) ad altri cost i tu i t i 

da para l le lep iped i di mater ia le p las t i co con d i ­

mens ion i d ive rse , per cu i non si può genera l i z ­

zare nel la loro descr iz ione. 

A b b i a m o ant ic ipa to che il nos t ro ar t ico lo 

avrebbe t rat tato di un so lo t ipo, sce l t o non per 

par t ico lar i capac i tà , ma p iu t tos to perché b i so ­

gna ben com inc i a re da uno , per cu i , esaur i ta q u e ­

sta breve p resen taz ione , p o s s i a m o senz 'a l t ro 

addent ra rc i nel v ivo de l l ' a rgomen to . 

Il c i rcu i to in tegrato che d e s i d e r i a m o trat tare 

c o m e p r imo è s tato real izzato nei laborator i del la 

R C A ed i m m e s s o nel merca to c o n la s ig la « T A -

7 6 2 5 », ed ha funz ion i di ampl i f i ca to re . 

Esso ha l 'aspet to ester iore di un para l le lep i ­

pedo , c o m e appare in f ig . 1, di mater ia le p la ­

s t i co , mater ia le che in t e rm ino log ia tecn ica v iene 

d e n o m i n a t o « epoxy » e di d i m e n s i o n i con tenu te in 

c m 1,2 x 4 ,8 x 5,8. 

È so rp renden te pensare c o m e un c o m p o n e n t e 

di d i m e n s i o n i così r idotte sia in g rado di forni re 

la po tenza che noi a b b i a m o denunc ia to . 

Imp iegando la t e c n i c a dei c i rcui t i ibr idi , que ­

s to in tegrato cons is te in un ampl i f i ca tore di t ipo 

s i ng le -ended in c l asse B e con t iene nel suo in ­

terno, oltre a tutti i no rma l i c o m p o n e n t i , qual i 

res is tenze, d iod i , t rans is to r e res is tenze adat te 

per un ampl i f i ca to re a n c h e un par t ico lare d i s p o ­

s i t ivo di p ro tez ione che ag i sce in m o d o da m i n i ­

mizzare i per ico l i dovu t i a sov racca r i ch i a c c i ­

denta l i causa t i da even tua l i cor toc i rcu i r t i su i 

cap i d 'usc i ta de l l 'a l topar lan te . 

C o m e pote te cons ta ta re , le cara t ter is t iche di 

f u n z i o n a m e n t o e di s i cu rezza di ques to in tegrato 

s o n o par t i co la rmente in te ressant i , per cui è f a ­

ci le p revedere che in un p r o s s i m o futuro ques to 
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ALTO PARLANTE 

par t ico lare c o m p o n e n t e , nel la sua reale app l i ­

caz ione c o m e ampl i f i ca to re di po tenza B.F in 

HI-FI , godrà di una larga e mer i ta ta d i f fus ione. 

L ' in tegra to T A - 7 6 2 5 , c o m e dal la f i g . 2 , d i s p o ­

ne di 1 0 te rmina l i di u t i l izzaz ione s può essere 

a l imen ta to ind i f fe ren temente da tens ion i c o m p r e ­

se tra un m i n i m o di 3 0 volt ed un m a s s i m o di 

7 5 vol t , ed è capace di soppor ta re una cor rente 

di a s s o r b i m e n t o con p icch i di 7 ampere . 

S e noi c o n s i d e r i a m o che in usc i ta è poss ib i le 

inser i re un a l topar lante con una i m p e d e n z a di 

ca r i co di 4 o h m , t rove remo fac i lmen te la sp ie ­

gaz ione di c o m e si possa ot tenere una po tenza 

m a s s i m a ef fet t iva di c i rca 1 0 0 wat t . 

Tra le cara t ter is t iche p iù sa l ien t i , s e g n a l i a m o 

che la b a n d a passan te di responso di ques to 

in tegrato si es tende , p ra t i camente s e n z a a lcuna 

a t tenuaz ione apprezzab i le , cioè l i nearmente , 

da 1 0 0 a 1 0 . 0 0 0 hertz, ment re è in g rado di rag­

g iungere una sog l ia m in ima di 2 0 Hz ed una m a s ­

s i m a di 5 0 . 0 0 0 Hz con una a t tenuaz ione l imi te 

di - 3 d B , p res taz ion i , c o m e potete notare senza 

b i s o g n o di un par t ico lare d i sco rso , p iu t tos to 

r ispet tabi l i . 

S C H E M A ELETTRICO DELL' INTEGRATO 
TA-7625 

S e noi p o t e s s i m o aprire l ' involucro di ques to 

in tegrato , c o m e fosse il con ten i to re di un nor-

Fig. 3 Circuito elettrico tradizionale equivalente 
all'integrato « TA-7625 »: un ridottissimo amplifica­
tore in grado di erogare la ragguardevole potenza 
di 100 Watt. 

Internamente nell'integrato TA.7625 è rac­
chiuso tutto il circuito, compreso resistenze 
diodo, transistor, condensatori raffigurati nel 
disegno entro il fondo a colore. Tale circuito 
comprende anche un dispositivo di protezione. 

m a l i s s i m o c i rcu i to , per s tud iarne la in t ima cos t i ­

tuz ione e le t t r ica , t r o v e r e m m o che esso cons is te 

in un appara to equ iva len te a 1 1 t rans is tor , 8 

d iod i , 7 condensa to r i e ben 2 3 res is tenze ; s e n ­

z 'a l t ro un bel numero di c o m p o n e n t i . 

In tend iamoc i , non v o r r e m m o che a lcun i di voi 

c redessero che dett i c o m p o n e n t i s iano quel l i 

t rad iz iona l i , ma invece cons i s tono in semp l i c i 

funz ion i , rappresentab i l i però con uno s c h e m a 

elet t r ico t rad iz iona le , con s i m b o l i s m o t rad iz io ­

nale e pure t rad iz ional i cara t ter is t iche di f unz io ­

namen to . 

In f ig . 3 vi a b b i a m o r iportato il c i rcu i to e let­

tr ico equ iva len te di ques to in tegrato e p o s s i a m o 

passare senz 'a l t ro a d iscu te r lo c o m e se ci t ro­

v a s s i m o di f ronte ad un n o r m a l i s s i m o s c h e m a . 

Lo s tad io d ' ingresso , di t ipo d i f ferenzia le, è 

f o rma to dai t rans is to r TR1 e T R 2 che s o n o co l l e ­

gati tra loro a t t raverso i r ispett ivi emet t i to r i . Il 

t rans is tor T R 3 , che co l lega gli emet t i tor i di TR1 

e T R 2 al po lo negat ivo , funge da res is tenza di 
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emet t i to re f unz ionando c o m e sorgente di co r ren ­

te cos tan te , in quan to la base è man tenu ta ad 

un po tenz ia le f i sso dai due d iod i D1 e D 2 ; que ­

s t 'u l t imi infatt i s o n o polar izzat i d i re t tamente t ra­

mi te la res is tenza R7 ed ai loro capi si ha così 

una cadu ta di po tenz ia le cos tan te , pari alla t e n ­

s ione di g i n o c c h i o cara t ter is t ica dei due d iod i . 

A n a l i z z a n d o più app ro fond i tamen te lo s tad io 

di i ng resso , no t i amo c o m e il segna le venga 

inser i to al la base di TR1 t rami te il t e rm ina le 

es terno n. 9 ; al la base di T R 2 g iunge invece , 

t rami te R 9 , un segna le pre levato da l l ' usc i ta d e l ­

l 'ampl i f ica tore . Poiché l ' a ccopp iamen to T R 1 -

T R 2 è di t ipo d i f ferenzia le, sul la res is tenza di 

co l le t tore R 5 av remo la di f ferenza dei due s e ­

gna l i , o t t enendos i , in tal m o d o , un effet to di c o n ­

t ro reaz ione che permet te una r isposta più l ineare 

ed una mig l io re stabi l i tà dei potenz ia l i di po­

lar izzaz ione. 

Graz ie propr io a ques to par t ico lare ed eff i ­

c i en t i s s imo t ipo di con t ro reaz ione l ' amp l i f i ca ­

tore in tegrato non ha b i sogno di po tenz iomet r i 

per la rego laz ione , c o m e invece a c c a d e in tutt i 

i c i rcui t i t rad iz iona l i , in cui s o n o necessar i dei 

t r immer per la rego laz ione del la cor rente di r iposo 

dei t rans is to r f inal i e per il b i l anc iamen to de l la 

tens ione su di quest i . 

Il segna le v iene s u c c e s s i v a m e n t e pre levato 
dai cap i de l la res is tenza R 5 (col let tore di T R 1 ) 
ed inser i to sul la base di T R 5 . Da q u e s t o punto in 
poi lo s c h e m a è del tut to convenz iona le , se si 
esc lude il c i rcu i to di p ro tez ione che appare d ise ­
gna to su fondo rosso. C o m e si può osservare 
i t rans is to r T R 4 e T R 5 f o r m a n o una c o p p i a c o m ­
p lementa re d i re t tamente co l lega ta al la copp ia 
T R 8 - T R 9 ; tutt i ass i eme i quat t ro t rans is to r f o r m a ­
no un c o m p l e s s o a s immet r i a c o m p l e m e n t a r e 
di po tenza suf f ic iente per p i lotare i t rans is tor 
f inal i . T R 1 0 e T R 1 1 s v o l g o n o la funz ione di 
f inal i di po tenza in un c i rcu i to t ipo s i n g l e - e n d e n d , 
di c o n c e z i o n e o rma i t rad iz iona le . I d iod i D7 e D 8 
p ro teggono T R 1 0 e TR1 1 da poss ib i l i tens ion i 
inverse; una ul ter iore pro tez ione è da ta da R 2 0 
ed R21 che p rovvedono anche ad un leggero g ra­
do di con t ro reaz ione . Il segna le di B.F. per l 'al to­
par lante v iene pre levato nel pun to di incont ro 
di R 2 0 ed R21 e la m a s s a ; a ques to p ropos i to è 
necessar io inser ire es te rnamen te un c o n d e n s a ­
tore da 2 . 0 0 0 mic roF . , con lo s c o p o di b locca re la 
c o m p o n e n t e con t inua de l la t ens ione p resen te , ed 
una impedenza da 10 m i c r o H . , s m o r z a t a inter­
namen te da l la res is tenza R 2 2 di 2 2 O h m , grazie 
al la qua le la stabi l i tà de l l ' amp l i f i ca to re è ass i cu ra ­
ta anche su eventua l i car ich i capac i t i v i . Q u e s t o 

Fig. 4 Schema d'impiego dell'amplificatore « TA-
7625 » con una alimentazione di 48 volt. In questo 
caso l'impedenza dell'altoparlante da inserire in 
uscita, per ottenere la maggiore potenza possibile, 
deve risultare di 4 ohm, in quanto utilizzando un al­
toparlante con impedenza più elevata non si avrà 
la possibilità di sfruttare appieno le caratteristiche 
dell'integrato, mentre con impedenze inferiori si 
può correre il rischio di distruggerlo. 

COMPONENTI CIRCUITO INTEGRATO 

R1 = 470 ohm 
C1 = 5 m F 2 5 V L e l e t t r . 
C2 = 50 mF. 12 VI, elettr. 
C3 = 100 mF. 50 VI. elettr. 
C4 = 2.000 mF. 50 VI. eletti'. 
L1 - impedenza di B.F. (vedi articolo) 
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Fig. 5 Schema d'impiego del circuito integrato con 
una alimentazione bilanciata, rispetto a massa, di 
37+37 volt. Con questo sistema ed utilizzando in 
uscita un altoparlante con impedenza di 8 ohm, si 
ottengono le migliori prestazioni fornibili dal « TA-
7625 ». Da notare come la resistenza di carico sia 
esattamente di valore doppio rispetto al precedente 
tipo di alimentazione; un valore inferiore potrebbe 
provocare dannosi effetti. 

R1 = 470 ohm 
C1 = 5 mF. 25 VI. elettr. 
C2 = 50 mF. 12 VI. elettr. 

L1 - impedenza di B.F. (vedi articolo) 

effetto di s tab i l i zzaz ione è rafforzato anche dal 

g ruppo R C , f o rma to da R 2 3 e C 7 , c o n n e s s o in 

para l le lo a l l 'a l topar lan te tra i termina l i n. 1 e 2 

del c i rcu i to in tegrato. 

Il c i rcu i to s inora descr i t to sa rebbe in grado da 

so lo di funz ionare co r re t tamen te tut tav ia il T A 

7 6 2 5 con t iene a n c h e un par t ico lare c i rcu i to di 

p ro tez ione e le t t ron ica fo rma to dai t rans is tor 

T R 6 e T R 7 in un ione c o n i d iod i D 3 , D 4 , D 5 , D 6 . 

Q u e s t o c i rcu i to p rovvede a b loccare l 'ampl i ­

f ica tore nel c a s o si c reasse ro sov racca r i ch i a c c i ­

denta l i , ad e s e m p i o un cor to c i rcu i to fra i t e rm i ­

nali de l l ' a l topar lan te o una eccess i va tens ione di 

a l imen taz ione . Infatti q u a n d o la t ens ione app l i ­

ca ta ai cap i di R 2 0 ed R21 d iventa più alta del 

va lo re no rma le , c o m e appun to accade in caso 

di e c c e s s i v o a s s o r b i m e n t o dei f ina l i , i d iodi D 5 e 

D6 lasc iano passare cor ren te por tando T R 6 e 

T R 7 in c o n d u z i o n e . Più p rec i samen te , T R 6 entra 

in conduz ione per le al ternanze negat ive del 

segna le e T R 7 per que l le pos i t ive . 

A n a l i z z a n d o lo s c h e m a si può notare che quando 

T R 6 è in c o n d u z i o n e e s s o met te p ra t i camente 

in cor to c i rcu i to la base e ^ 'emet t i tore di T R 8 , 

b l o c c a n d o n e , così, il f u n z i o n a m e n t o , ment re il 

segna le v iene sca r i ca to a m a s s a t rami te l 'a l to­

par lante. A n a l o g a c o s a a c c a d e per T R 9 quando , 

per ana logh i mot iv i , il t rans is tor T R 7 passa in 

c o n d u z i o n e . V i e n e , in tal m o d o , real izzato un ef­

f ic iente s i s t e m a di p ro tez ione che man t iene b loc ­

ca to l 'ampl i f i ca tore per il t e m p o in cu i esso è 

so t t opos to a sov racca r i co , mentre il tu t to to rna 

in cond iz ion i normal i non appena cess i la c a u s a 

per turbat r ice. 

IMPIEGO PRATICO 

N o n c'è mo l to da dire su l l ' imp iego di ques to 

amp l i f i ca to re in tegrato, in quan to esso è del tu t to 

c o m p l e t o e basta conne t te re l ' ingresso, l 'a l to­

par lante e l ' a l imentaz ione , per avere un o t t imo 

ampl i f i ca to re di c i rca 1 0 0 W a t t di po tenza . 

L 'a l imen taz ione può essere fat ta in due mod i , 

c o n un s ingo lo a l imenta to re da 4 8 Vo l t , c o m e 

mos t ra to in f ig 4 , oppure con un a l imenta to re 
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b i lanc ia to , c o n due tens ion i di 3 7 , 5 Vo l t di cu i 

una pos i t i va ed una nega t i va r ispetto a m a s s a 

(fig 5). L 'a l imentaz ione b i lanc ia ta oltre a fornire 

migl ior i p res taz ion i , evi ta di dover usare il c o n ­

densa to re da 2 . 0 0 0 mic ro F; infatt i c o n q u e s t ' u l ­

t i m o s i s t e m a di a l imen taz ione si ha una banda 

passan te da 2 0 Hz. a 5 0 . 0 0 0 Hz. a - 3 d B . , con 

una d is to rs ione de l lo 0 , 5 % alla po tenza di 6 0 

Wa t t . C o n a l imen taz ione un ica a 4 8 Vo l t , le pre­

s taz ion i s o n o leggermen te infer ior i ; infatt i la po ­

tenza m a s s i m a si r iduce a c i rca 6 0 Wa t t , ment re 

r imane sos tanz ia lmen te inal terata la r i spos ta : 

2 0 - 5 0 . 0 0 0 Hz. a -3 d B . , con d is to rs ione de l lo 

0 .5" . . a 2 0 Wa t t . 

La fig. 4 e la fig. 5 mostrano anche c o m e va 

co l l ega to l 'a l topar lante; è impor tan te notare che 

c o n 4 8 Vo l t di a l imen taz ione l ' impedenza dell'al­

topar lan te deve essere di 4 O h m , ment re s o n o 

necessar i 8 O h m nel c a s o di a l imen taz ione b i ­

lanc ia ta 3 7 + 3 7 Volt. L ' impedenza L1 p resente 

negl i s c h e m i può essere real izzata avvo lgendo 

su di un suppo r to di 2 c m . di d iamet ro c i rca 15 

spi re di f i lo di rame sma l t a to da 1 m m . 

Olt re a l l ' a l imen taz ione e a l l 'a l topar lante , di 

cu i a b b i a m o par lato, b i sogna co l legare l ' ingresso, 

t rami te il condensa to re C 1 , e real izzare il s e m ­

pl ice c i rcu i to di f i l tro f o rma to da R 1 , C 2 ed e v e n ­

tua lmen te C 3 , a s e c o n d a de l l ' a l imenta to re sce l to . 

C o n c iò l 'ampl i f ica tore è pronto per f unz iona re ; 

un ica acco r tezza necessar ia sarà quel la di f i ssare , 

t rami te le appos i te v i t i , il c i rcu i to in tegrato su di 

una g rossa alet ta di ra f f reddamento , perché il 

ca lore sv i l uppa to , data la po tenza in g ioco , è m o l ­

to e leva to . 
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Volete provare subito a modulare un piccolo trasmettitore 
transistorizzato? Avete bisogno di un interfono? Vi neces­
sita uno stadio finale di BF. per un ricevitore? L'ampliTica-
tore EK-305, grazie alla sua versatilità, potrà esservi di gran­
de aiuto in queste ed in tantissime altre occasioni. 

Parecch ie vo l te , durante le i nnumerevo l i prove 

di laborator io , ci sarebbe to rna to mo l to c o m o d o 

poter usufruire di un amp l i f i ca to re a carat tere 

un iversa le , capace di sodd is fa re a qua ls ias i 

r ich iesta per necessi tà di co l l audo , anche se 

mo l to d iss imi l i fra di loro. 

Na tu ra lmen te , c o m e impresc ind ib i l e qual i tà , 

il nost ro ampl i f i ca to re si sa rebbe dovu to prestare 

ad essere co l l ega to t ranqu i l l amen te senza b i ­

s ogno di appor tare a l cuna mod i f i ca al c i rcu i to 

da co l l audare , doveva essere i n s o m m a « un q u a l ­

cosa » da agg iungere e tog l iere senza al terare le 

cara t ter is t iche f ondamen ta l i del p roget to al 

quale abb inar lo , appun to per tener fede alle sue 

pecul iar i tà d ' i m p i e g o genera le a c c e n n a t e p r ima. 

Le p rospet t i ve d ' imp iego , per sodd is fa rc i p ie ­

namen te , d o v e v a n o essere p lu r ime, in quan to era 

nel nost ro in tento poterc i serv i re di e s s o tanto 

c o m e modu la to re per p icco l i t rasmet t i to r i , q u a n ­

to c o m e ampl i f i ca to re per p i ck -up e m a g n e t o f o ­

ni, c o m e s tad io f inale di po tenza B.F da co l l e ­

gare a l lo s tad io r ivelatore di un qua ls ias i r icev i ­

tore t rans is tor izzato . 

Infine, u l t imo pregio, doveva p resentare la pos ­

sibi l i tà di essere a l imen ta to ind i f fe ren temente 

con una tens ione di 9 o 12 volt . 

E s i c c o m e la necessità sv i l uppa l ' ingegno, un 

proget to , in grado di offrire tal i r isul tat i , non 

po teva non susc i ta re l ' in teresse dei tecn ic i del 

nostro laborator io che , s e m p r e al l 'er ta quando 

si t rat ta di proget tare appa recch i di qua l che ut i ­

l ità per gli al tr i , e per se s tess i , si s o n o affrettati 

a met tere a punto un pro to t ipo di appropr ia te 

cara t ter is t iche che a nost ra vo l ta p resen t i amo 

ai nostr i lettori a f f inché anch 'ess i p o s s a n o ap ­

prezzarne le qua l i tà . C o m e tanti altri proget t i 

da noi pubb l i ca t i , anche ques to p o s s i a m o far lo 

r ientrare nel la g a m m a degl i accessor i util i che 

non dov rebbe ro mai manca re nel laborator io di 

uno spe r imen ta to re , p ropr io per gli i nnumerevo l i 

serv iz i che e s s o sarà in g rado di svo lgere . 

Ora noi , per e s e m p i o , q u a n d o a b b i a m o b i sogno 

di co l laudare qua l che p i cco lo t rasmet t i to re , 

a b b i a m o impara to a serv i rc i di ques to amp l i f i ­

catore per modu la re lo s tad io di A . F . 

A t i to lo in fo rmat i vo infatt i il nostro proget to 

può erogare una po tenza di c i rca 2 wat t , con 

una a l imen taz ione di 9 vol t , e di 4 wat t c o n una 

di 12 volt , qu ind i r isul ta più che i doneo c o m e 

modu la to re per t rasmet t i to r i con po tenza di A . F 

c o m p r e s a tra i 3 e i 6 wat t . 

Per fornire poi un 'a l t ra prova c i rca l 'ut i l i tà, e la 

versat i l i tà , d ' i m p i e g o de l l ' amp l i f i ca to re , d i remo 

che ci s i amo servi t i de l lo s tesso , c o m e s tad io di 

B.F, per il r icevi tore in super reaz ione per la g a m ­

m a del le V H F p resen ta to sul le pag ine di q u e ­

s to s t esso numero . 

E lencarv i tut te le altre possibi l i tà d ' imp iego 

sarebbe p r e s s a p o c o c o m e comp i la re il c l ass i co 

« e l enco de l la l avanda ia » in quan to esse s o n o 

innumerevo l i , per cui ci l im i te remo ad accenna r ­

vi che , qua lo ra ad e s e m p i o aveste la necessi tà, 

o lo sf iz io, di cost ru i rv i un inter fono, potrete 

adat tare ques to nost ro proget to al le b i sogna e 

più avant i , in ques to s t esso ar t ico lo , ve ne dare­

m o gli es t remi di rea l izzaz ione. 

Conv in t i che ques ta in t roduz ione s ia servi ta 

ad i l lustrarvi c o n c i s a m e n t e la var ietà di app i i -

pag. 302 

AMPLIFICATORE PLURIUSO 



caz ione e la conseguen te ut i l i tà di ques to pro­

get to , p o s s i a m o senz 'a l t ro passare al le sue c a ­

rat ter is t iche elet t r iche e cost ru t t ive . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Lo s c h e m a elet t r ico di f ig. 1 most ra c o m e nel 

nostro proget to vengano imp iegat i s o l a m e n t e 5 

t rans is tor , tutt i di normale reper ib i l i tà. 

Il p r imo t rans is tor , un N P N al s i l ic io di t ipo 

B C 1 0 8 , serve da preampl i f i ca to re di B.F e, c o m e 

pote te ver i f icare cons ide rando il c i rcu i to e le t t r ico, 

su l l ' emet t i to re di tale s tad io t rov iamo un c o n d e n ­

satore e let t ro l i t ico, C 5 , che , a s e c o n d a del le ne­

cessità d ' i m p i e g o può essere inser i to o d i s in ­

ser i to a t t raverso un p i cco lo interruttore oppure 

co r toc i r cu i tando d i re t tamente tale c o l l e g a m e n t o 

sul c i rcu i to s t ampa to . Infatti, quando per e s e m ­

pio l 'ampl i f ica tore v iene ut i l izzato c o m e m o d u ­

latore, è bene che ques to condensa to re risulti 

d is inser i to non essendo necessar ia una grande 

sensib i l i tà , quando invece è necessar io poter 

usufruire di una sensibi l i tà magg io re , nel caso 

ad e s e m p i o si debba ampl i f i care dei segna l i d e b o ­

li, c o m e avv iene nel r icevi tore in super reaz ione , 

sarà oppo r tuno inserire det to condensa to re . 

Da l lo s tad io preampl i f i ca tore , il segna le di B.F, 

t rami te il condensa to re C 6 , v iene trasfer i to al 

s e c o n d o t rans is tor , un P N P al ge rman io di t ipo 

A C 1 2 5 , per subire una nuova amp l i f i caz ione . 

Il t r immer po tenz iome t r i co R 1 0 , inser i to tra 

il co l le t tore di det to t rans is to r e la m a s s a , va 

rego la to una vo l ta per s e m p r e in fase di taratura 

e, c o m e a suo t e m p o e s p l i c h e r e m o , servirà a fare 

in m o d o che sul punto dove va inser i to il c o n ­

densa to re C 1 2 , condensa to re di a c c o p p i a m e n t o 

de l l 'a l topar lan te , si abb ia esa t t amen te la metà 

del va lore del la t ens ione imp iega ta per l ' a l imen­

taz ione. 

S e m p r e dal co l le t tore di T R 2 il segna le v iene 

poi p re leva to per essere app l i ca to al la base di 

T R 3 , ancora un N P N al s i l ic io uguale a TR1 cioè 

un B C 1 0 8 , che ha funz ione di p i lota per gli s tad i 

f inal i . 

C o m e potrete cons ta ta re , su ques to amp l i f i ­

catore non è presente a l cun cont ro l lo di t o n a ­

lità in quan to per l 'uso a cui esso verrà ad ib i to , 

vale a dire c o m e modu la to re , ampl i f i ca tore per 

r icevi tor i , in ter foni , ecc . ta le c o m a n d o risulta 

per fe t tamente inut i le. 

C o m u n q u e , vo lendo , il segna le può essere reso 

più acuto o più grave, mod i f i cando s e m p l i c e ­

mente la capaci tà del condensa to re C 9 , cioè 

que l lo pos to in para l le lo al la res is tenza R 1 2 . 

Per sp iegarc i meg l io , c o n una capaci tà m a g g i o ­

re di que l la da noi usata nel nostro proto t ipo 

e r iportata ne l l 'e lenco c o m p o n e n t i , si favor isce 
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la r ip roduz ione dei toni acut i , ment re con una 

capaci tà infer iore si ot t iene l 'effetto cont rar io , 

va le a dire e l im inaz ione dei ton i acut i c o n po ten ­

z i amen to de i toni bass i ; c i a s c u n o può quind i 

optare per que l va lore di C 9 che m a g g i o r m e n t e 

comp le ta le propr ie necessi tà. 

P r o s e g u e n d o nel la nost ra desc r i z ione c i r cu i ta ­

le, lo s tad io f ina le di po tenza di ques to a m p l i ­

f ica tore è cos t i tu i to da due t rans is to r di t ipo 

A C 1 8 7 K e A C 1 8 8 K , sost i tu ib i l i con la copp ia 

s imi lare A C 1 8 0 K e A C 1 8 1 K del la M is t ra l . 

La res is tenza che t rovate ind ica ta nel lo 

s c h e m a c o n la s ig la R 1 4 cons i s te in una N T C 

da 1 0 0 o h m , la qua le , avendo la carat ter is t ica 

di mod i f i care il propr io va lo re o h m i c o a s e c o n d a 

del la t empera tu ra al la qua le è s o t t o p o s t a , serve 

a s tab i l i zzare , durante il f u n z i o n a m e n t o , il 

va lore del la corrente che at t raversa i t rans is tor 

f inal i . 

Il t r immer po tenz iome t r i co R 1 3 sarà ut i l izzato 

invece per regolare, durante la fase di taratura, 

la cor rente di r iposo dei t rans is to r f ina l i , cor rente 

che dovrà agg i rars i , in assenza di segna le , su v a ­

lori in torno ai 1 2 - 1 8 m A . 

In quan to a l l ' a l imen taz ione , r ipe tendo que l lo 

che a b b i a m o ant ic ipa to a l l ' in iz io di q u e s t o art i ­

co lo , essa può essere ind i f fe ren temente sce l ta 

a 9 o 12 vol t : na tu ra lmente la po tenza erogata 

sarà d i re t tamente d ipenden te da l la tens ione 

imp iega ta . 

A 9 volt ed in assenza di segna le , a v r e m o , c o m e 

det to , una cor rente di r iposo sui 1 2 - 1 8 m A , per 

ragg iungere , al la m a s s i m a po tenza , va lor i a t torno 

ai 2 5 0 m A . 

A 12 volt , ment re la corrente di r iposo si 

manter rà s e m p r e sui 1 2 - 1 8 m A , al la m a s s i m a 

po tenza salirà invece a valor i di c i rca 3 8 0 m A . 

Un breve ca l co lo , c o n s i d e r a n d o che la po tenza 

è ugua le al p rodot to de l la tens ione di a l i m e n ­

taz ione per la corrente d iss ipa ta (senza ben in ­

teso cons ide ra re que l la di r iposo), ci por ta a p p u n ­

to al le po tenze denunc ia te di 2 wa t t su a l i m e n ­

taz ione di 9 volt e di 4 wa t t sui 1 2 volt . 

L 'a l topar lante da ut i l izzare dovrà avere u n ' i m ­

pedenza c o m p r e s a tra i 5 e i 7 o h m . 

R E A L I Z Z A Z I O N E P R A T I C A 

L 'ampl i f i ca tore va mon ta to su di una baset ta 

ramata ed in f ig. 2 vi a b b i a m o r iportato il d i segno 

del c i rcu i to s t ampa to v is to dal lato rame e d i ­

m e n s i o n a t o in grandezza naturale per dare la 

possib i l i tà a co lo ro che des ide rasse ro a u t o c o -

st ru i rse lo dì poter lo fac i lmen te r iportare sul 

rame. Per quel l i che invece des ide rasse ro evi tare 
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Fig. 2 Disegno del circuito stampato a grandezza 
naturale; i lettori che non volessero accingersi al­
la preparazione dello stesso potranno trovarlo già 
inciso al prezzo di L. 500 -J- spese postali. 

tale ope raz ione , f a c c i a m o presente che po t ran­

no entrare in p o s s e s s o del c i rcu i to s t ampa to 

già inc iso r i vo lgendos i d i re t tamente al la nostra 

d i rez ione che provvedere a r imet ter lo ai r ich ie­

dent i al prezzo di lire 6 0 0 c a d a u n o . 

In p o s s e s s o del c i rcu i to s t a m p a t o occorrerà 

ovv iamen te ef fet tuare nelle posiz ion i con t rasse ­

gnate su di e s s o , i vari fori per i te rmina l i . 

A tale s c o p o c o n s i g l i a m o v i v a m e n t e di usare 

punte da 1 mi l l imet ro , in quan to punte di d ia ­

metro magg io re po t rebbero rendere d i f f ico l tosa 

una ef f ic iente s tagna tu ra con poss ib i l i r iper­

cuss ion i sul f u n z i o n a m e n t o del l ' in tero appa rec ­

ch io . 

Per il t r apano , qua lo ra ne foste sprovv is t i e f os ­

se vos t ra in tens ione ded icarv i se r i amen te a l l ' hob­

by de l l ' e le t t ron ica , noi s u g g e r i a m o di vo lgere la 

vost ra a t tenz ione a quel l i di f o rma to p i cco lo , ad 

e s e m p i o quel l i da t raforo o s imi l i reperibi l i a prez­

zi mo l to modes t i (c irca 7 0 0 - 8 0 0 lire), sca r tando 

invece quel l i più pesan t i , non perché più cos tos i , 

ma perché c o n ess i è più fac i le rompere le m i n u ­

sco le punte di 1 m m . 

D o p o aver ef fet tuato i vari for i , si potrà pas ­

sare al la l ocaz ione dei s ingo l i c o m p o n e n t i nelle 

r ispet t ive pos iz ion i ch ia ramen te ind icate dal lo 

s c h e m a prat ico di m o n t a g g i o v is ib i le in f ig. 4 . 

Nel l 'e f fe t tuare il m o n t a g g i o , c o s a che a b b i a m o 

det to e r ipetuto f ino al la nausea , è essenz ia le 

fare mol ta a t tenz ione, e non ci r i fer iamo 

s o l a m e n t e ai m e n o esper t i , a non con fondere 

i te rmina l i de i t rans is to r e le polar i tà dei c o n d e n ­

sator i e let t ro l i t ic i . 

A ques t ' u l t imo p ropos i to v o r r e m m o agg iungere 

che , per evi tare qua ls ias i f o rma di perp less i tà , 

anche q u a n d o su l l ' i nvo luc ro dei condensa to r i 

Fig. 3 In questo disegno sono indicate le posizio­
ni cui dovranno essere collocati i vari componen­
ti sul circuito stampato. Nella figura il circuito è vi­
sto dal lato opposto al rame, cioè dalla parte dove 
si innestano i componenti. In questa stessa figura 
è raffigurata la disposizione dei terminali dei tran­
sistor, visti dal lato in fuoriescono dal corpo del 
transistor; perciò, quando i transistor verranno 
guardati sul circuito stampato, i terminali sembre­
ranno rovesciati. 

elet t ro l i t ic i , ci r i fer iamo a quel l i per c i rcu i to 

s t a m p a t o , non dovesse appar i re il s e g n o pos i t i vo 

(o negat ivo) per d is t inguere le polar i tà , sarà suf­

f ic iente che not iate quale dei due te rmina l i è più 

lungo, perché il te rmina le pos i t i vo ha una lun ­

ghezza di c i rca 1 c m super iore a que l la del 

negat ivo . 

Ed inf ine le sa lda tu re : non è suf f ic iente , c o m e 

si po t rebbe c redere , inf i lare il te rmina le del c o m ­

ponen te nel foro in teressato e sa ldar lo al la p is ta 

di rame. 

È cons ig l i ab i le invece pul i re sempre il t e r m i n a ­

le, in m o d o da l iberar lo da grass i e impur i tà che 

po t rebbero in f i rmare la s tagna tu ra , qu ind i favor i r ­

la p a s s a n d o sul la parte del rame in te ressata il 

sa lda to re sd un po ' di pasta sa lda , ed inf ine 

si pot rà p rocedere ad infi lare il t e rm ina le ed a 
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s tagnar lo u s a n d o de l lo s tagno per mon tagg i 

radio, p rovv is to cioè in te rnamente di u n ' a n i m a di 

deoss idan te . 

Le res is tenze che c o m p a i o n o ne l l ' e lenco c o m ­

ponent i s o n o tutte da 1/4 di wat t , sa lvo d iversa 

ind icaz ione c o m e il so l i to , ed i t r immer po tenz io -

metr ic i di t ipo min ia tur izzato . 

U l t ima to il cab lagg io , sarà oppo r tuno , per non 

dire necessa r io , p rovvedere i due t rans is tor 

f inal i di una alet ta di ra f f reddamento adat ta per 

evi tare che ess i r isca ld ino t roppo . 

Le d i m e n s i o n i di ta le alet ta non rappresen tano 

un fat tore cr i t ico e così pure il mater ia le del l a ­

mier ino da imp iegare che può essere i nd i f f e ren - ' 

t emen te di a l lumin io , o t tone, rame o z inco, con 

spesso re di c i rca 1 m m e s a g o m a t o più o m e n o 

c o m e ind ica to nel d i s e g n o prat ico di mon tagg io . 

I t rans is tor di t ipo K da noi ut i l izzat i , s o n o 

racch ius i in un invo lucro a f o rma di para l le le­

p ipedo provv is to di un fo ro cent ra le per essere 

fac i lmen te f issat i con una vite al la sudde t ta a let­

ta. Q u a n d o inf ine avrete por ta to a te rmine, tutte 

ques te operaz ion i , dovre te ef fet tuare una breve 

e fac i le m e s s a a punto per evi tare che inezie pos ­

sano imped i re il perfet to f u n z i o n a m e n t o de l l ' ap ­

parecch io . A ques to s c o p o si dovrà p rocedere nel 

m o d o seguen te : si co l legherà l 'a l topar lante (mai 

dare tens ione senza che l 'a l topar lante sia inse­

rito) qu ind i si regolerà il po tenz iome t ro di v o l u ­

me al m i n i m o , ment re i due t r immer , R 1 0 ed 

R 1 3 , and ranno ruotat i a metà co r sa . 

S i dovrà po i inser i re il tester , p red ispos to su l la 

sca la del le tens ion i c o n f ondo sca la di 10 volt , 

con il punta le pos i t i vo nel punto dove si co l l ega 

il condensa to re e le t t ro l i t ico C 1 2 e que l lo negat ivo 

a m a s s a (negat ivo de l la pi la di a l imentaz ione) . 

S i darà poi t ens ione al p roget to (megl io provare 

pr ima con una pi la da 9 volt) e si cont ro l lerà nel 

punto ind ica to , c ioè nel punto di con ta t to tra 

R 1 6 - R 1 7 e C 1 2 , qua le è la tens ione presente . 

Perché l 'ampl i f i ca tore funz ion i per fe t tamente , 

c o m e deve , la t ens ione misura ta in quel punto 

deve rappresentare esa t t amen te la metà del la 

tens ione di a l imen taz ione ed il tes ter qu ind i , in 

ques to caso c o n una pi la di 9 vol t , dov rebbe ind i ­

care esa t t amen te i 4 , 5 vol t . 

D i f f i c i lmente però t r ove remo tale valore di 

p r imo acch i to per cui occorrerà regolare il t r im­

mer R 1 0 f in tan to che su l la sca la non l egge r emo 

la tens ione ce rca ta . 

D o p o ques ta ope raz ione si passerà al con t ro l ­

lo de l l ' a sso rb imen to to ta le . 

S i inser isce il tester , p red ispos to al la lettura 

del la cor rente nel la pos iz ione di 5 0 - 1 0 0 m A 

fondo s c a l a , in ser ie al la tens ione di a l imen taz io ­

ne e si regolerà l 'altro t r immer , RI 3 , f ino a por­

tare l ' asso rb imen to ad un va lore at torno ai 1 2 m A . 

D o p o q u e s t o cont ro l lo e relat iva rego laz ione , 

si to rnerà a m isura re , s e m p r e con il tester , se 

la tens ione nel pun to R 1 6 - R 1 7 e C 1 2 s ia r imasta 

sempre sui 4 , 5 vol t ed even tua lmen te , se d o v e s -

Fig. 4 Questo amplificatore può essere usato an­
che come un ottimo interfono, in questo caso saia 
sufficiente applicare in entrata, come vedesi in figu­
ra, un trasformatore d'uscita per apparecchi a val­
vola, cioè con un primario di 5.000 ohm d'impe­
denza ed un secondario di 8 ohm, più due altopar­
lanti ed un deviatore per permettere la commuta­
zione ASCOLTO-PARLO. 
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Fig. 5 Questo amplificatore si presta perfetta­
mente per essere impiegato come modulatore per 
ricetrasmettitori a transistor. Volendolo usare per 
tale scopo, occorrerà sostituire all'altoparlante un 
trasformatore di modulazione con un primario di 5 
ohm e un secondario con prese a diversa impeden­
za per poterlo adattare a qualsiasi trasmettitore. 

se essere var ia ta , la si r ipor terà al va lore g ius to 

r i t occando anco ra R 1 0 . 

Effet tuat i tutt i ques t i con t ro l l i , pot re te a l i m e n ­

tare l 'ampl i f i ca tore con i 12 volt e cont ro l la re che 

la t ens ione nel punto di cui a b b i a m o par lato 

pr ima risult i anche ques ta vo l ta esa t t amen te la 

metà , vale a dire di 6 volt . 

•Anche in ques to caso occorrerà cont ro l la re 

che l ' asso rb imen to , in assenza di segna le , non 

super i il va lo re di 18 m A . Qua lo ra esso e c c e ­

desse oltre il va lore l imi te , si p rovvedere a r i­

t occa re , c o m e fac i lmen te avrete intui to anco ra 

il t r immer R1 3. 

D o p o ques ta e lemen ta re m e s s a a pun to l ' am­

pl i f icatore è già pronto per l 'uso e, f in da l le pr ime 

prove, cons ta te re te c o m e esso si c o m p o r t i in 

man ie ra eg reg ia , s ia per fedel tà di r ip roduz ione 

che per po tenza in usc i ta . 

PICCOLE AVVERTENZE NELL'IMPIEGO 

Per co l legare l 'ampl i f ica tore ad un p i ck -up o 

ad un m ic ro fono p iezoe le t t r i co , r icordatev i di u s a ­

re s e m p r e del cave t to s c h e r m a t o e ques to c o n ­

s ig l io va le anche se doves te co l legar lo ad un 

r icevi tore (la m a s s a del cave t to p roven ien te d a l ­

l 'ampl i f i ca tore va co l lega ta con que l la del r i cev i ­

tore). 

V i s t o poi che ne l l 'a r t ico lo ded i ca to al la r ice­

z ione V H F c o n s i g l i a m o di imp iegare ques to a m ­

pl i f icatore c o m e s tad io f ina le di B.F, in ques to 

c a s o spec i f i co sarà necessar io adoperare due 

pile di a l imen taz ione d is t in te , una per a l i m e n t a ­

re il r icevi tore ed una, a 9 o 12 volt , per l ' amp l i ­

f i ca tore , non so lo perché il r icevi tore è d i s p o ­

sto c o n il P O S I T I V O a m a s s a (mentre nel nost ro 

ampl i f i ca to re la m a s s a è N E G A T I V A ) , ma anche 

perché, e s s e n d o l 'ampl i f ica tore sogge t to ad a m ­

pie var iaz ion i di cor rente r isu l terebbe necessa r io , 

per evi tare che tali f lu t tuaz ion i in f luenz ino il re­

golare f u n z i o n a m e n t o del r icevi tore, imp iegare 

una tens ione s tab i l i zza ta . 

Per evi tare qu ind i ques to inconven ien te a b b i a ­

m o t rovato mo l to più s e m p l i c e provveder l i di a -

l imen taz ione separa ta . 

Se invece des ideras te imp iegare il nos t ro a m ­

pl i f icatore c o m e in ter fono, per c o m u n i c a r e ad 

e s e m p i o dal vos t ro garage o dal vos t ro l abo ra ­

tor io d i re t tamente in c a s a , sarà suf f ic iente che 

app l ich ia te in ent ra ta , c o m e si può notare in 

f i g . 4 , un t ras fo rmatore con 8 o h m di impedenza 

per il p r imar io e 5 . 0 0 0 o h m per il s e c o n d a r i o 

(può essere imp iega to o t t i m a m e n t e un c o m u n e 

t ras fo rmato re d 'usc i ta da 1 wat t per appa recch i 

radio a va lvo la) , ed inser ire infine due deviator i 

a 2 pos iz ion i 2 v ie. 

Per ut i l izzar lo invece c o m e modu la to re per p ic ­

col i t rasmet t i to r i a t rans is tor , sarà necessar io 

sost i tu i re l 'a l topar lante con un t ras fo rmatore 

da 5 wa t t p rovv is to di p r imar io a 5 o h m e di un 

seconda r i o con prese d iverse a 1 0 0 - 3 0 0 - 5 0 0 -

6 0 0 o h m , da adat tare a qua ls ias i t ipo di t r asmet ­

t i tore, c o m e v is ib i le in f ig. 5 . 

C o m e vedete le app l i caz ion i del nost ro proget ­

to s o n o numerose e, non a tor to, noi lo a b b i a m o 

d e n o m i n a t o » P L U R I U S O ». 

SCATOLA DI MONTAGGIO 

La scatola di montaggio dell'amplificatore è a 
vostra disposizione prsso la nostra redazione 
al prezzo di lire 4 . 5 0 0 + spese posta l i . 

Il so lo c i rcu i to s t a m p a t o a lire 5 0 0 4- spese 

posta l i . 
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Oggi l'amplificazione elettronica per la chitarra non è più suf­
ficiente per gli appassionati di questo strumento, i quali 
vogliono ottenere effetti sonori che con la chitarra normale 
nessuno è in grado di raggiungere: il tremolo offre certamente 
gli effetti più graditi e richiesti. Il circuito che vi presentiamo 
rappresenta una soluzione pratica ed economica di questo 
problema. 

(Sig. Miele Michele, Torre del Greco) 

Nel mondo moderno, caratterizzato da un rit­
mo di vita sempre più frenetico e logorante assu­
mono sempre maggiore importanza quelle mani­
festazioni personali dell'individuo che tendono 
a scaricare la tensione nervosa accumulata nel 
contatto quotidiano con il proprio lavoro e con 
i problemi da esso derivanti. In altre parole ognu­
no di noi sente la necessità di esprimere compiu­
tamente la propria personalità, spesso frenata o 
addirittura prostrata dalle imposizioni derivanti 
dalla propria posizione sociale, dedicandosi nei 
momenti liberi a quelle attività che più gli si ad­
dicono e che gli consentono di rilassarsi compiu­
tamente, divertendosi. 

Naturalmente la categoria di persone che mag­
giormente sente questa necessità di sfogo e di 
divertimento sono i giovani, e per essi il modo mi­
gliore e più diffuso per raggiungere questi obiet­
tivi sono il ballo e l'ascolto della musica. Questa 
affermazione è confortata dal boom, veramente 
notevole in questi ultimi anni, rappresentato 
dalla nascita di innumerevoli complessi musi­
cali che hanno ottenuto sempre più i favori delle 
platee giovanili. 

Una delle caratteristiche più evidenti di questo 
fenomeno è rappresentata dal diffondersi di stru­
menti musicali sempre più perfezionati grazie 
all'applicazione ad essi di dispositivi elettronici. 
Fra questi strumenti quello più diffuso fra i giova­
ni è la chitarra e moltissimi sono gli appassionati 
che si dedicano alla ricerca di nuovi accorgimenti 
per migliorarne, anzi esaltarne il rendimento. E 
logico che la tecnica elettronica non potesse e-
simersi dal compito di assecondare questa passio­

ne progettando sempre nuovi circuiti atti a po­
tenziare e variare il suono ottenendo effetti altri­
menti irraggiungibili. 

Così, coloro che si dedicano a questo appas­
sionante strumento, vuoi per hobby, vuoi per 
esigenze di lavoro, hanno imparato a servirsi con 
grande maestria di apparecchi elettronici quali 
distorsori, tremoli, riverberi, per tacere di quelli 
meno diffusi che vanno dall'effetto « ping-pong » 
a quello « ua-ua ». 

Fra tutti, però, il tremolo, noto anche come vi­
brato, è certamente il più usato, sia perché offre 
effetti particolarmente interessanti, sia perché 
è stato cronologicamente il primo ad apparire. 
In che cosa consiste esattamente un vibrato? 
Esso è un circuito particolare che serve a va­
riare l'ampiezza del segnale proveniente dalla 
chitarra con una cadenza prestabilita, in questo 
modo l'effetto che ne risulta è quello di un tremo­
lio nel suono, che, a seconda della frequenza 
del vibrato, produce nell'ascoltatore l'impressione 
di piacevoli e sempre nuove sensazioni. 

Di circuiti atti a funzionare da tremolo ve ne 
sono di moltissimi tipi; non è raro, però, che que­
sti presentino l'inconveniente di lasciar sentire 
un residuo della frequenza modulante, cioè quella 
che comanda le variazioni del volume del suono 
prodotto dalla chitarra, mettendo a disagio l'o­
recchio dell'ascoltatore. Nel circuito che vi pre­
sento ho eliminato totalmente questo difetto, 
provvedendo a variare il volume dell'amplificatore 
mediante una fotoresistenza; il circuito del vi­
brato e quello dell'amplificatore rimangono, così, 
completamente separati, evitandosi il pericolo 
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COMPONENTI R10 - 6.800 ohm 

C1 = 5mF 12 VI elettr. 
R1 = 4.700 Ohm C2 = 5mF 12 VI elettr. 
R2 = 4.700 Ohm C3 = 5mF 12 VI elettr. 
R3 = 2.200 Ohm C4 = 5mF 12 VI elettr. 
R4 = 150.000 Ohm C5 = 5mF 12 VI elettr. 
R5 = 4.700 Ohm C6 = 20 mF 12 VI elettr. 
R6 = 10.000 Ohm TR1 = AC126 o equivalente 
R7 = 3.300 Ohm TR2 = AC128 
R8 = 2.200 Ohm LP1 = Lampadina 6,3 V 100 mA 
R9 = 10.000 Ohm FR1 = Fotoresistenza ORP62 o equivalente 

di p o c o gradi t i a c c o p p i a m e n t i spur i i . M a d i a m o 

un 'occh ia ta più in det tag l io al c i rcu i to e let t r ico. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il t rans is to r TR1 funz iona c o m e osc i l la to re a 

s f a s a m e n t o : il segna le pre levato dal co l le t tore 

sub i sce una pr ima ro taz ione di fase at t raverso 

la ce l la R C fo rma ta da C 4 con le res is tenze R 3 -

R 5 - R 6 ; un ulter iore s f a s a m e n t o è in t rodot to d a l ­

le ce l le s u c c e s s i v e C 3 - R 2 , C 2 - R 1 , C 1 - R 7 - R 4 . 

Su l l a base di TR1 il segna le si p resen ta , per­

tan to , in fase con quel lo pre levato dal co l le t tore 

d a n d o l uogo ad una reaz ione pos i t iva che man t i e ­

ne TR1 in osc i l laz ione. S i tratta di osc i l laz ion i 

mo l to lente (pochi Hz.), la cu i f requenza è rego­

lata dal po tenz iome t ro R 6 . 

Il t rans is to r T R 2 funge da s e m p l i c e amp l i f i ca ­

tore : sul c i rcu i to di co l le t tore è inser i ta una l a m ­

pad ina da 6 ,3 Vo l t 1 0 0 m A . che si accenderà e 

spegnerà pe r i od i camen te con la f requenza s tab i ­

lita da R 6 . Il po tenz iome t ro R 9 p rovvede a dosare 

l ' amp iezza di segna le presente sul la base , e qu ind i , 

in def in i t iva, la luminos i tà m a s s i m a del la l a m ­

pada L P 1 . 

In pross imi tà del la l a m p a d i n a andrà monta ta 

una fo to res is tenza , in m o d o che possa essere 

co lp i ta in p ieno dal la luce di que l la . L 'e lemento 

fo tosens ib i l e , che deve esse re co l l ega to in p a -
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ral lelo al po tenz iome t ro di v o l u m e de l l ' amp l i f i ­

ca tore , subirà del le per iod iche var iaz ion i di re­

s is tenza (da qua lche M e g a o h m , al bu io , s ino a 

poche cen t ina ia di o h m , al la luce), d a n d o luogo 

al l 'ef fet to di t r emo lo des idera to . 

Infatti, q u a n d o la fo to res is tenza è co lp i ta dal la 

luce, essa p ra t i camen te d iminu i rà la res is tenza 

del po tenz iome t ro di v o l u m e de l l ' amp l i f i ca to re , 

r i ducendone , così, la po tenza di usc i ta . V i c e v e r ­

s a , nel cas o la fo to res is tenza sia al bu io , l ' amp l i ­

f ica tore funz iona n o r m a l m e n t e . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcu i to non è affat to cr i t ico, e si presta , 

per tanto , al le più varie rea l izzaz ion i , tanto che 

non c redo s ia n e m m e n o il caso di s tare a desc r i ­

vere c o m e ho cab la to il m io esemp la re e quel l i 

che s u c c e s s i v a m e n t e ho rea l izzato per i mie i a m i ­

ci . In ques to s e n s o o g n u n o è l ibero di sceg l ie re 

a suo p i a c i m e n t o : si po t rà , per e s e m p i o , usare 

due baset te di anco ragg io a d iec i te rmina l i m o n ­

tate una di f ronte al l 'a l t ra su di un p i cco lo te la io , 

oppure va lers i di una baset ta r ivet tata, oppure a n ­

co ra , per i p iù vo lon te ros i , preparare un c i rcu i to 

s t ampa to . 

Per TR1 io ho mon ta to un A C 1 2 6 , ma va u-

gua lmen te bene anche un A C 1 2 5 e, in s o s t a n ­

za , un qua ls ias i P N P di bassa f requenza . Per 

T R 2 ho ut i l izzato un A C 1 2 8 , po iché ques t 'u l t i ­

m o t rans is to r deve essere un f ina le di po tenza . 

V o l e n d o l o sost i tu i re si può usare un A C 1 3 2 , o p ­

pure vo lgers i ve rso t rans is to r di magg io re p o t e n ­

za qua l i T A D 1 3 9 o 1 4 9 , ma ques t 'u l t im i s o n o e-

suberan t i r ispetto a l l ' imp iego che se ne fa reb­

be. 

T R 2 è bene sia mun i to di una alet ta di raf f red­

d a m e n t o , perché è sogge t t o a r isca ldars i anche 

no tevo lmen te . 

L a m p a d i n a e fo to res is tenza d e b b o n o essere 

monta te una v ic ina al l 'a l t ra, poss ib i lmen te a l l ' i n ­

te rno di una p i cco la sca to la meta l l i ca , al lo s c o p o 

di ev i tare che p o s s a n o essere raccol t i ronzi i , lo 

ho usa to l ' invo lucro di una med ia f r equenza , t o l ­

to da una v e c c h i a radio di recupero . S e v o g l i a m o , 

una tale sca to la è un po ' esuberan te , m a in c o m ­

merc io es i s tono suppor t i per med ie f requenze di 

d i m e n s i o n i di c i rca c m . 3 x 3 x 3 , che s o n o adat t i s ­

s i m e al lo s c o p o : i te rmina l i sul fonde l lo s e r v o n o da 

anco ragg io per la l a m p a d a e la f o to res i s tenza ; 

na tu ra lmente a l l ' in terno andrà r imosso il s u p ­

por to per la bob ina vera e propr ia . 

La fo to res is tenza deve essere co l l ega ta a l l ' a m ­

pl i f icatore c o n un cavet to s c h e r m a t o , la cu i c a l ­

z a , ev i den temen te , deve essere sa lda ta al t e rm i ­

nale di m a s s a del po tenz iome t ro di v o l u m e . È 

bene che il cave t to s ia il più cor to poss ib i l e , q u i n ­

di sarà buona no rma monta re la sca to la del la 

fo to res is tenza d i re t tamente dent ro a l l ' amp l i f i ­

ca to re . Il r imanente c i rcu i to po t rà , i nvece , essere 

pos to anche a l l 'es terno, perché i f i l i di c o l l e g a ­

m e n t o del la l ampad ina p o s s o n o essere di q u a l ­

s ias i l unghezza senza che si c re ino i n c o n v e n i e n ­

ti di so r ta . 

La fo to res is tenza da me usa ta è s ta ta una P h i ­

l ips 0 R P 6 2 , ma può essere imp iega ta una q u a l ­

s ias i fo to res is tenza di 3-1 0 M e g a o h m . 
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P R O G E T T I 
i n S i n t o n i a 

Questa rubrica è aperta alla collaborazione di tutti i lettori. Se avete sperimentato 

un progetto interessante, se avete apportato su un qualsiasi schema modifiche sostan­

ziali che ne abbiamo migliorato le caratteristiche, inviateceli, noi ve le pubblicheremo. 

I progetti ritenuti più interessanti verranno mensilmente premiati con materiale 

elettronico. 

Progetti in sintonia dovrà risultare per lo sperimentatore non un'arida rassegna di 

idee, ma una inesauribile fonte di progetti, che potranno all'occorrenza aiutarlo a 

risolvere tanti piccoli problemi. 

INTERRUTTORE AUTOMATICO LUMINOSO 

(Sig. Di Donna Bartolomeo, Torre del Greco) 

Ho recentemente progettato e sperimentato un di­
vertente circuito che propongo alla vostra attenzione 
per la pubblicazione nella rubrica « Progetti in sintonia ». 
Si tratta di un dispositivo che permette l'accensione di 
una lampadina o di un qualsiasi altro ut l izzatore'me­
diante l'uso di una generica sorgente di luce (lampada 
elettrica, cerino, candela, torcia ecc.) Il funzionamen­
to è molto semplice: avvicinando una sorgente lumino­
sa alla fotoresistenza FR il transistor entra in conduzio­
ne e la corrente di collettore che così nàsce provoca lo 
scatto del relè e, di conseguenza, l'accensione delle 
lampade LP1 ed LP2. LP1 è una lampada qualsiasi, nel 
senso che essa sta a simboleggiare un certo carico, 
cioè al posto di LP1 potrà essere messo, ad esempio, 
un motore, un campanello o qualsiasi altra cosa interes­
si. LP2 invece è proprio una lampadina, da circa 10 
Watt, che deve essere posta in prossimità della foto­
resistenza. 

Lo scopo di LP2 è evidente: essa serve a mantenere 
il relè chiuso anche quando viene a mancare la causa 
che ne ha provocato l'attrazione (il cerino, per esempio, 
verrà presumibilmente spento in breve). Se adesso 
oscuriamo in qualche modo LP2, oppure copriamo la 
fotoresistenza, il relè si disecciterà essendo diminuita la 
corrente di collettore in virtù della nuova polarizzazione 
di base. 

Con questo ricuito è possibile accendere una lampa­
da con un cerino od altra sorgente luminosa e poi spe­
gnerla oscurando l'altra lampadina. 

Una volta montato il circuito si dovrà regolare il po­
tenziometro P1 per la sensibilità desiderata. Per TR1 

ho utilizzato un transistor NPN tipo B C 1 0 7 , ma ho 
notato che il circuito funziona anche con qualsiasi altro 
transistor N P N e, invertendo la pila di alimentazione 
anche con transistor PNP. 

Per il relè ho montato un tipo da 12 Volt con resisten­
za della bobina di 580 Ohm, ma il circuito dovrebbe 
funzionare bene anche con relè con resistenza compre­
sa fra 200 e 600 Ohm. 

PI = 250.000 ohm 
FR = fotoresistenza (vedi testo) 
TRI = BC107 NPN di B.F. 
LP1-LP2 = Lampade per tensione di rete 
RELÈ 12 Volt 250-600 ohm. 
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UN RADIOMICROFONO IN FM 

(Sig. Panarello Giuseppe, Milano) 

Il radiomicrofono che vi presento è stato da me rea­
lizzato e mi ha dato dei risultati di grande soddisfazione. 
Esso si compone, come potete vedere dalla figura, di 
soli 4 transistor PNP al germanio, di cui i primi tre ser­
vono per amplificare il segnale captato dal microfono, 
e il quarto è lo stadio finale oscillatore di VHF. Il micro­
fono è costituito da un normale piezo. 

Come avrete certamente notato dallo sche­
ma, questo circuito presenta la particolarità costituita 
dal fatto che l'antenna è collegata all'emettitore del 
transistor finale, anziché al collettore. 

Ho optato per questa soluzione in quanto essa dà 
maggiore stabilità al circuito; infatti collegando l'anten­
na al collettore ho notato che essa era sensibile alla 
presenza di agenti esterni, introducendo in tal modo 
delle alterazioni nel funzionamento del circuito. 

Il consumo dell'apparato non è molto elevato, infatti 
si aggira sui 30 mAmpere; questo però dipende dal va­
lore della resistenza R11 , dal quale dipende anche il 
rendimento dell'apparato. 

Se si accoppia il trasmettitore ad una antenna da TV 
si possono raggiungere distanze di 600-1 .000 metri. 

Per quanto riguarda la parte finale del radiomicrofono 
due elementi fondamentali sono l'impedenza JAF1 e il 
diodo varicap D V 1 ; la prima è una impedenza di alta 
frequenza, che può essere una Philips di tipo V K 2 0 0 -
10/3B, oppure chiunque può realizzarla con 10 spire 
avvolte in aria su diametro di 4 mm. con un filo di 0,3 
mm. di spessore; il diodo varicap DV1, al variare della 
tensione di B.F. ai suoi capi, varia la propria capacità, 
influenzando il circuito oscillante formato da C7 ed l_1, 
generando in tal modo la modulazione di frequenza. 

Ricordo che tutte le resistenze presenti nel circuito 
sono da 1/4 di Watt, ma vanno bene anche quella da 
1/2 Watt. 

Invito tutti coloro che, realizzato il circuito, non riu­
scissero a farlo funzionare a scrivermi per avere i chia­
rimenti del caso. 

COMPONENTI: DV1 = Diodo varicap tipo BAI 02 
R12 = 39.000 ohm TRI = Transistor PNP al germanio tipo AC107 o equi­

R1 = 220.000 ohm C1 = 50.000 pF. ceramico valente 
R2 = 39.000 ohm C2 = 100 mF elettr. TR2 = Teansistor PNP al germanio tipo 0C71 o 
R3 = 6.200 ohm C3 = 10 mF elettr. AC125 o equivalente 
R4 = 100.000 ohm C4 = 10 mF elettr. TR3 — Transistor PNP al germanio tipo OC 71 o 
R5 = 470.000 ohm C5 = 10 mF elettr. AC125 o equivalente 
R6 = 8.200 ohm C6 = 4,7 pF ceramico TR4 = Transistor PNP al germanio di tipo 2N711 o 
R7 = 270.000 ohm C7 = 2,4 pF ceramico AF102 o AF114 o equivalente 
R8 = 1 5.000 ohm C8 = 4,7 pF ceramico LI = 4 spire diametro 10 mm. filo 1 mm. 
R9 = 8.200 ohm C9 = 4,7 pF ceramico JAF1 = Impedenza A.F. Philips tipo VK200-10/3B 
R10 = 100.000 ohm C10 = 560 pF ceramico oppure 10 spire in aria su diametro 4 mm. con 
R11 = 270 ohm C11 = 10.000 pF ceramico filo di 0,3 mm. di spessore. 
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R1 = 68.000 Ohm R12 0,5 mMegaohm 
R2 = 68.000 Ohm R13 = = 10.000 ohm 
R3 = 47.000 Ohm C1 = 220 pF 
R4 = 0,5 Megaohm C2 = 1.00 pF 
R5 = 10 megaohm C3 = 100.000 pF 
R6 22.000 Ohm C4 = 470.000 pF 
R7 220.000 Ohm C5 = 50.000 pF 

R.8 100 Ohm C6 = 220 pF 
R9 - 150 Ohm C7 = 100 m F - 2 5 VI. elettr. 

R10 = 100 Ohm C8 = 300 pF 
R11 = 1.800 Ohm V1 = ECL86 

T1 = Trasformatore di uscita da 5 Watt con primario 
di impedenza 7.000 ohm e secondario adattato 
all'altoparlante. 

AMPLIFICATORE con valvola ECL86 

(Sig. Salvatore Mario, Messina) 

Premetto che le valvole per me hanno una maggiore 
attrattiva dei transistor; infatti tutti i miei progetti at­
tualmente impiegano valvole e anche quello che gradi­
rei fosse pubblicato sulla rubrica « progetti in sintonia » 
impiega una valvola. 

Lo schema, come si può constatare, è un amplif ica­
tore di B.F capace di erogare una potenza di circa 
4 Watt ed il tutto impiegando una sola valvola, pre­
cisamente una ECL86, composta da un triodo ed un 
pentodo. 

Questo amplificatore si presta ottimamente per es­
sere applicato ad un qualsiasi giradischi, infatti il cor­
rettore di tonalità applicato sull'entrata e costituito 

dal gruppo resistenze-condensatori R 1 - R 2 - R 3 - C 1 - C 2 
è stato da me inserito per potenziare i toni acuti e 
bassi, e rendere così migliore la riproduzione di que­
sta gamma di frequenze, che spesso lascia a desidera­
re negli amplificatori usuali. 

Il segnale prelevato dal potenziometro di volume R4 
viene applicato alla griglia del triodo. La resistenza di 
polarizzazione R5 di detto triodo, anziché essere colle­
gata a massa, è collegata direttamente sul catodo, 
perché facendo in questo modo ho potuto realizzare 
un controllo di controreazione per migliorare la fedeltà 
di riproduzione. Dalla placca del triodo il segnale giun­
gerà infine alla griglia del pentodo, sulla quale ho ap­
plicato un sistema insolito di controllo dei toni bassi. 
Si noterà infatti che sulla placca del pentodo è pre­
sente un condensatore, segnato con C6, che si collega 
al cursore del potenziometro R12 che serve appunto 
per polarizzare tale griglia. 

Per alimentare questo amplificatore impiego una 
tensione di 2 8 0 Volt, ma con 250 o 220 si possono 
ottenere ugualmente buoni risultati per quanto riguar­
da la fedeltà di riproduzione, con una leggera diminu­
zione di potenza. 

In pratica sarà bene che l'altoparlante abbia un dia­
metro di almeno 20 cm per poter ottenere una perfetta 
riproduzione dei toni bassi. 

Ritengo utile rammentare a coloro che volessero 
realizzare tale amplificatore che, nel caso collegando 
a massa un capo del secondario del trasformatore di 
uscita T1 l'amplificatore innescasse, occorre sem­
plicemente invertire i collegamenti, cioè portare a 
massa il capo che prima andava alla rete di contro­
reazione composta da R1 3 e C8 e viceversa. 
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INIETTORE DI SEGNALI 

Sono un appassionato di elettronica, e nel poco tem­
po libero che ho a disposizione ho realizzato con risul­
tato positivo un iniettore di segnali, molto economico 
in quanto realizzato con materiale di recupero, che ogni 
dilettante avrà certamente a disposizione nel proprio 
laboratorio. 

Il numero dei componenti da usare è ridottissimo; 
l 'apparatosi compone infatti di un transistor di qualsia­
si tipo per B.F. quali ad esempio l 'OC71, O C 7 2 , 
AC125. . . , di un trasformatore di uscita per transistor 
con presa centrale, facilmente recuperabile anche da 
una vecchia radiolina, di un condensatore il cui valore è 
da scegliere fra 4 .700 pF o 100.000 pF., di una resi­
stenza semifissa del valore di 0,5 Megaohm e di un 
condensatore del valore di 4 .700 pF. 

Infine per l'alimentazione si potrà usare una pila con 
una tensione di 9 Volt. 

Questo apparato di così comoda costruzione si rivela 
molto utile per effettuare varie prove sui comuni appa­
recchi radio. 

(Sig. Di Pietro, Messina) 

COMPONENTI: 

R1 = 0,5 Megaohm 
C1 100.000 pF a carta 
C2 = 4.700 pF 
TR I Qualsiasi tipo per B.F. (vedi articolo) 
T1 Trasformatore di uscita 

UNO STRUMENTO PER GLI AMPLIFICATORI STEREO 

(Sig. Risso Gianfranco, Padova) 

La parità di volume sonoro nei due canali di un ampli­
ficatore stereofonico viene ottenuta solitamente trami­
te un potenziometro di bilanciamento e si è sempre 
cercato di ottenere questo equilibrio dai due altoparlan­
ti affidandosi alla sensibilità dell'udito. 

Non essendo soddisfatto del risultato ho provato 
ad applicare all'apparato uno strumento di tipo B A L A N -
CE giapponese, avente l'indice al centro della scala, e 
posso dire di aver ottenuto dei risultati veramente in­

teressanti, tanto che ho pensato di offrirlo ai lettori di 
questa rivista, in modo che chiunque voglia applicarlo 
ad amplificatori stereofonici a transistor possa farlo 
sicuro di ottenere il risultato desiderato. 

Come si può desumere dalla figura il segnale di B.F. 
viene prelevato dagli altoparlanti dei due amplificatori, 
dalla stessa parte a cui è collegato il condensatore 
elettrolitico di uscita, tramite due resistenze da 1.000 
ohm 1/4 di Watt. Il segnale verrà quindi rivelato da due 
diodi al germanio tipo O A 8 5 e inviato ai capi del mil-
liamperometro. 

In parallelo al mill iamperometro abbiamo tre resi­
stenze in serie indicate nello schema con R 3 - R 4 - R 5 , 

Componenti 
R1 = 1.000 ohm 
R2 = 1.000 ohm 
R3 = 470 ohm 
R4 = 1.000 ohm (potenziometro) 
R5 = 470 ohm 
C1 = già presente nell'amplificatore 
C2 = già presente nell'amplificatore 
D1 = OA85 o equivalente 
D2 = OA85 o equivalente 
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dove R4 è costituito da un trimmer potenziometrico 
da 1.000 ohm il cui cursore dovrà risultare a massa. 
In questo caso, qualora il volume sonoro dei due alto­
parlanti non fosse uguale, l'indice del mil l iamperome-
tro si sposterebbe dallo zero centrale della scala se­
gnalandoci l'anomalia e noi potremmo intervenire 

agendo sul cursore del potenziometro ripristinando le 
condizioni di funzionamento volute. 

In definitiva quindi questo strumento ci permette di 
avere una indicazione visiva dell'equilibrio sonoro nei 
due altoparlanti, ottenendo una precisione molto mag­
giore di quella che consente l'orecchio umano. 

COMPONENTI: 

R1 = 220 ohm 
R2 = 220 ohm 
R3 = 560 ohm 
R4 = 270 ohm 
R5 = 1.800 ohm 
R6 = 1.000 ohm potenziometro 
R7 = 6.200 ohm 
C1 = 1 mF. 500 volt a carta 
C2 = 3.000 mF. 60 volt elettr. 
C3 = 250 mF. 60 volt elettr. 
C4 = 100.000 pF. 1 50 volt a carta 

C5 = 100 mF. 25 volt elettr. 
C6 = 1 mF. 1 50 volt a carta 
TRI = Transistor NPN di tipo BD142 o BD141 o 

2N3055 
TR2 = Transistor NPN di tipo 2N1711 o BC301, 

TR3 = Transistor NPN di tino 2N1711 o BC301 

DZ1 = Diodo Zener da 10 volt di tipo BZX10 

T1 = Trasformatore d'alimentazione da 20-30 Watt 
con primario universale e secondario a 12-1-12 
volt, 1,5 Ampere 

DS1 = Diodo al silicio da 1,5 A. 
DS2 = Diodo al silicio da 1.5 A. 

ALIMENTATORE STABILIZZATO DA 1 AMPERE 

(Sig. Panarello Giuseppe, Milano) 

Questo alimentatore stabilizzato che propongo alla 
vostra rivista è molto semplice e di sicure prestazioni, 
avendolo io stesso realizzato dopo numerose prove e 
molteplici controlli. 

Esso si compone, come potete vedere dallo schema, 
di soli 3 transistor al silicio di tipo N P N , che sono facil­
mente reperibili in commercio. La tensione di uscita di 
questo alimentatore è variabile fra 8 volt e 10,5 volt, e 
questa variazione si può ottenere mediante il potenzio­
metro R6. Il rapporto di stabilizzazione che si può realiz­
zare è di 10% per la massima uscita che è 10,5 volt 1 
Ampere. Grazie a questi valori che abbiamo in uscita, 
questo apparato è molto utile per l'alimentazione di 

piccoli amplificatori dove si richiede un minimo rumo­
re di fondo. Naturalmente le variazioni della tensione 
in uscita possono essere ampliate variando i valori delle 
resistenze R 5 - R 6 - R 7 . 

La potenza del trasformatore impiegato è compresa 
fra 20 e 30 Watt. Il secondano di detto trasformatore 
è a presa centrale e fornisce 1 2-<-1 2 volt - 1,2 Ampere; 
se non fosse possibile reperire un trasformatore con 
tale secondario, si può usarne uno che dia 12 volt e 
usare un raddrizzamento a ponte per ottenere il mede­
simo risultato. Per quanto riguarda il transistor TR1 è 
bene che esso sia montato su una adeguata aletta di 
raffreddamento per dissipare meglio il calore che si 
produce. 

Ricordo infine che tutte le resistenze impiegate sono 
da 1/2 Watt ed hanno tolleranze del 2%. 
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ALIMENTATORE VARIABILE 

(sig. Parente Giuseppe, Formia) 
Sottopongo alla vostra attenzione un progettino, da 

me trasformato ed elaborato, ragguardante un piccolo 
alimentatore regolabile, lo ho racchiuso il tutto in una 
scatolina di plastica di mm. 65 X 35 X 20 , ad esclu­
sione, naturalmente, del trasformatore che può essere 
del tipo per campanelli con secondario a 1 2 V. o anche 
un vecchio trasformatore di alimentazione per valvole 
a 12 V., di cui si userà solo il secondario per i filamenti. 

La tensione alternata in uscita dal trasformatore vie­
ne rettificata dal diodo BY1 00 (o anche BY1 1 4-BY1 27 
ecc.), poi viene filtrata dal condensatore C2 ed appli­
cata al collettore del transistor TR1 tipo OC16 , A D 1 3 9 , 
oppure A C 1 2 8 , OC74 , A C 1 2 5 , ma questi ultimi sarà 
bene siano muniti di aletta di raffreddamento. La base 
di TR1 viene polarizzata da R1 e dal Potenziometro R2, 
la cui regolazione permetterà di variare a piacere la 
tensione di uscita. 

UN LAMPEGGIATORE TASCABILE 

(Sig. Francesco Caprari, Pescara) 

Un lampeggiatore tascabile, che accenda e spenga 
una piccola lampadina rossa, può essere utilissimo per 
coloro che di sera sono obbligati a girare per strade 
buie e con molto traffico automobilistico, perché risulta 
molto più visibile rispetto ad una comune lampada a 
luce fissa. Ho quindi applicato sulla mia bicicletta que­
sto dispositivo, e penso che avvicinandosi il Natale tale 
progetto possa risultare utile anche per abbellire un 
Presepe o un Albero, sostituendo ovviamente alla lam­
padina LP1 da 3,5 Volt 50 mA. un piccolo relè in modo 
che ai suoi contatti si possono collegare anche lampade 
di maggior potenza, alimentate anche direttamente 
dalla rete luce. 

Questo dispositivo è sufficientemente ridotto da po­
ter essere collocato comodamente all'interno di una 
tasca. Infatti esso comporta solamente due transistor 
A C 1 2 5 montati sul principio del multivibratore, cioè 

R1 = 2.500 ohm 
R2 = 5.000 ohm. Pot. lineare 
R3 = 1 ohm 
C1 = 50 mF. elettrolitico 12 VI. 
C2 = 50 mF. elettrolitico 12 VI. 
TR1 = OC16 (vedi testo) 
RS1 = BY100 (vedi testo). 

mentre uno conduce l'altro è interdetto e viceversa. 
Questa inversione di funzionamento si ottiene perio­
dicamente, secondo una frequenza che dipende dal valo­
re delle resistenze e dei condensatori presenti nel cir­
cuito. 

La lampada è inserita nel circuito di collettore di uno 
dei due transistor; di conseguenza essa si accende e si 
spegne periodicamente secondo la frequenza del ciclo 
di conduzione e interdizione del transistor stesso. Col 
valore dei componenti che sono stati montati si ottiene 
una frequenza di illuminazione di circa 80 volte per 
minuto. Naturalmente si può variare la cadenza del­
l'intermittenza modificando i valori dei condensatori 
e delle resistenze appl icate/posso dire, per averlo pro­
vato io stesso, che sostituendo la lampada con un relè 
(tipo Siemens da 6-12 volt) si può alimentare tutto il 
complesso anche con pile da 9 volt. 

Componenti: 

R1 = 15.000 Ohm 
R2 = 560 Ohm 
R3 = 10.000 Ohm 
C1 =100 mF elettr. 
C2 50 mF elettr. 
TR1 = AC 125 o equivalente 
TR2 = AC125 o equivalente 
LP 'i = Lampadina 3,5 volt 50 mA. 
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Pubblichiamo volentieri questo progetto, perché ci 
sembra interessante e crediamo che, pur nella sua 
semplicità, possa dare interessanti risultati. Purtroppo, 
pero, il lettore che gentilmente ci ha inviato lo schema 
ha dimenticato di firmarsi. 

COMPONENTI: C5 = 2 pF ceramico 
R1 = 33.000 ohm 1/2 Watt C6 = 1.000 pF a carta 
R2 = 10.000 ohm 1/2 Watt C7 = 10 mF 12 volt elettrolitico 
R3 = 820 ohm 1/2 Watt TR1 = Transistor NPN di A.F. di tipo 2N708 o equi­
R4 = 4.700 ohm potenziometro valente 
R5 = 0,1 megaohm 111 Watt TR2 = Transistor PNP di B.F. di tipo AC125 o equiva­
C1 = 1.000 pF a carta lente 
C2 = 1 5 pF compensatore TR3 = Transistor PNP di B.F. di tipo AC128 o equiva­
C3 = 50 mF 12 volt elettrolitico lente 
C4 = 20 pF variabile L1 = bobina sintonia - vedi testo. 

RICEVITORE PER LA MODULAZIONE DI FREQUENZA 
Sono un appassionato di elettronica ed avendo poco 

tempo fa realizzato un piccolo ricevitore a transistor ho 
pensato di proporlo per la rubrica « Progetti in sinto­
nia ». Il circuito che vi presento è un ricevitore per la 
modulazione di frequenza (88-1 02 mega hertz) e per la 
gamma dilettantistica dei 144 mega hertz; lo si potrà 
usare sia nell'una che nell'altra gamma con la' sola so­
stituzione della bobina. Poiché il ricevitore è a super-
reazione, quindi ad alta sensibilità, ho provato anche 
ad usare una bobina di 1,5 spire, riuscendo in tal modo 
a ricevere la gamma dei 2 2 0 mega hertz. 

La ricezione avviene in cuffia, però volendo si po­
trebbe anche usare un altoparlante, mediante inter­
posizione di un trasformatore di uscita. La bobina L1 
per la gamma degli 88 -102 mega hertz è composta 
di 6 spire di filo di diamante di 1,5 mm. avvolte in aria, 
con diametro interno di 1,3 cm. e con le spire distan­
ziate fra loro di circa 2 mm. La presa intermedia viene 
realizzata dopo 1,5 spire. Per i 144 mega hertz la co­
struzione è identica, ma la bobina è composta di sole 
4,5 spire. 

Come antenna si può usare un modello STILO di lun­
ghezza variabile fra 50 e 70 cm. e per l'alimentazione 
dell'apparato si userà una pila da 9 volt. Inoltre è bene 
ricordare che per la prima parte del ricevitore funzio­
nante in alta frequenza i collegamenti debbono essere 
molto corti per non introdurre induttanze e capacità 
parassite che potrebbero alterare il funzionamento del 
circuito. 

Per quanto riguarda la taratura del ricevitore si dovrà 
procedere nel seguente modo: all'atto del l 'accen­
sione si dovrà percepire in cuffia il soffio caratteristico 
della superreazione; si procederà allora alla regolazio­
ne del compensatore C2 per la minima capacità possi­
bile, accertandosi che il soffio permanga costantemen­
te in cuffia durante tutta la corsa del condensatore va­
riabile, controllando cioè che non si verifichino quelle 
interruzioni che caratterizzano un innesco insufficiente. 
Quindi si cercherà di sintonizzare una stazione, e per 
questa regolazione è preferibile usare la gamma a MF., 
si ruoterà il potenziometro fino a trovare il punto di 
miglior rendimento dello stadio, ossia di miglior rappor­
to segnale-soffio. 
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IL CODICE DEI CONDENSATORI CERAMICI 

Crediamo che la nostra iniziativa di pubblicare sul 
retro della copertina della rivista resistenze, conden­
satori, ecc. nei loro diversi valori contraddistinti dalle 
diverse fascie colorate presenti sul loro involucro, non 
sia stata certamente scelta per amore di novità, ma 
piuttosto per desiderio di procurarvi una qualche uti­
lità nelle vostre prove. Sei voi infatti applicherete di 
fronte al vostro banco di lavoro tutte le tabelle che 
abbiamo presentato, non avrete più bisogno di sforzi 
mnemonici per riconoscere il valore esatto dei com­
ponenti che state utilizzando. 

Se però fino all 'ultimo numero non era necessaria 
alcuna spiegazione circa la comprensione dei valori 
delle resistenze e dei condensatori pin-up e ceramici 
che abbiamo presentato, in quanto le fasce colorete 
non rappresentavano un di lemma, ora che vi presen­
tiamo la serie dei condensatori ceramici contraddistinti 
da 5 strisce di colore, sarà bene che procediamo ad 
una breve presentazione visto che di solito sono pro­
prio questi tipi di condensatori a procurare gratta­
capi, non seguendo essi il normale sistema di ricono­
scimento. Infatti la prima ed ultima striscia di colore 
non servono per stabilire il valore della capacità, quin­
di in definitiva i colori di interesse si riducono a 3 come 
di normalità e si interpretano nello stesso modo delle 
resistenze e degli altri condensatori. A questo punto 
vorrete sapere il significato dei colori eccedenti. Di ­
remo subito che il primo serve per indicare il coef­
ficiente di temperatura. Per questa striscia vengono 
impiegati tutti i dieci colori che vanno però interpre­
tati non secondo un numero, ma una scala che ab­
biamo provveduto a riportarvi. 

Cosa vuol significare intanto questo « coefficiente 
di temperatura »? 

Occorre tenere presente che, come ogni altro com­
ponente, anche i condensatori variano di capacità 
al variare della temperatura e, se pure questi cam­
biamenti negli stadi di B.F non comportano alcun 
inconveniente, in quelli di A.F possono influire nega­
tivamente ed in maniera abbastanza sensibile sulla 
frequenza generata. 

Dalla tabella n. 1 nella quale abbiamo indicato i 
10 colori del coefficiente di temperatura i lettori sa­
ranno forse sorpresi dalla comparsa di sigle come 
N30 - N 8 0 - P 1 0 0 ecc., e si chiederanno a cosa vo­
gliono approdare tali nomenclature, che comunque 
crediamo già comprensibile dalla terza colonna della 
stessa tabella. 

In ogni modo per eliminare eventuali dubbi diremo 
che: se la prima faccia fosse di colore nero, il conden­
satore sarebbe un NPO col significato che la sua ca­
pacità è a coefficiente di temperatura NEGATIVO e 
POSITIVO uguali a Zero, cioè costante al variare della 
temperatura. 

Qualora invece il colore fosse rosso, il condensatore 
risulterebbe della classe N80 e ciò starebbe a signi­
ficare che la capacità indicata dal codice dei colori 
è riferita alla temperatura di 20°C, ma che all 'aumen­
tare della temperatura essa diminuisce di valore (N 
significa appunto negativo) con una diminuzione di 
0,008 pF per grado centigrado. 

Tanto per fare un calcolo, un condensatore da 12.000 

pF a 70°C, cioè 50° in più del valore base, che è 20°C, 
avrà la capacità diminuita di 
1 2.000 X 0,008 X 50 : 100 = 48 pF 

Quando invece la stessa fascia è di colore bianco, 
corrispondente alla sigla P100 , ciò sta a significare 
che questo condensatore ha coefficiente Positivo 
(P sta infatti per Positivo) vale a dire che all'aumentare 
della temperatura corrisponde un analogo aumento 
della capacità nella ragione di 0 ,01% ogni grado cen­
tigrado eccedente, naturalmente la temperatura base 
di 20°C. Facciamo presente che anche quei conden­
satori che non portano contraddistinta la fascia cor­
rispondente al COEFFICIENTE DI T E M P E R A T U R A 
pure essi cambiano di valore al variare della stessa, 
ma la loro variazione è standardizzata su uno 0 ,03% 
per ogni grado centigrado superiore ai 20° usuali. 

Per semplificare il concetto, prendiamo per esem­
pio sempre una capacità di 12.000 pF e sempre a 
70°C cioè a 50° al di sopra del valore normale. 

Un breve calcolo ci porta alla soluzione che a questa 
temperatura la variazione di capacità di questo con­
densatore sarà di 1 80 pF da 
12.000 X 0,03 X 50 : 1 00 = 1 80 pF. 

Stabilito il significato della prima striscia di colore 
passiamo ora all 'ultima, che in questi condensatori 
serve ad indicare la TOLLERANZA. 

Quest'ult ima fascia sfrutta solamente 5 colori di 
cui nella tabella n. 2 via diamo i relativi valori 

NERO = tolleranza 2 0 % 
BIANCO = tolleranza 10% 
V E R D E = tolleranza 5% 
R O S S O = tolleranza 2% 
M A R R O N E = tolleranza 2% 

Il significato di quest'ultimo colore sta ad indicare 
che il valore del condensatore corrispondente alle 
striscie caratteristiche può subire delle variazioni co­
struttive in più o in meno nella percentuale indicata 
dal colore di quest'ultima striscia. Ad esempio un 
condensatore da 33 .000 pF con l'ultima fascia nera 
può risultare all'atto pratico di 39 .600 pF o di 26 .000 
pF (per la tolleranza del 20%). 

nel codice dei colori presente nell'ultima pagina 
della rivista, per evitare di dovervi presentare tante 
pagine similari, abbiamo preso come coefficiente 
di temperatura unico il colore arancio, cioè N. 150, 
e, come tolleranza, il verde, cioè il 5%. 

TABELLA n. 1 

COLORE 

COEFFICIENTE 
TEMPERATURA 

VARIAZIONE 
PERCENTUALE IN pF 
PER OGNI 
GRADO C° OLTRE I 20°C. 

NERO NPO 

MARRONE N30 -0.003 

ROSSO N80 0,008 

ARANCIO N150 -0,015 

GIALLO N220 -0,022 

VERDE N330 0,033 

BLU N470 -0,047 

VIOLA N750 -0,075 

BIANCO P100 -0,010 
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